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FRAMMENTO STORICO 


13 de spettatili persone, Bonifacio e 
Giuslino (i) si avvennero perdi loro spe- 
cial ventura a reciproca conoscenza nella 
grande ed alma Città di.... Tuttaddue sor» 
liti aveano indole felicissima ad apparare 
con solerzia ogni dotta amena ed utile 
scienza, ed ingenita allignando in essi la 
brama di conferirla strinsero soave forte e 
durevole amistà. 

Se non che, distratto Giuslino nel duro 
mestiere dell’ armi cui da verde età erasi 
addetto, quà e là dimenato da molte fac- 
cende, mal rischiarava i suoi pensieri ad 
un fioco barlume di Religione che ravvi- 
vasi in lui (Juasicchè spento. A buon con- 
to, come avvenir suole, nelle pratiche di 
essa , e nella norma della vera credenza , 
assumeva per sicura guida il proprio giu- 

(1) Nomi scambiati ed allegorici. Vedi il 
dialogo finale della settima Conferenza. «y 

* 
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4 Frammento 

tlizio, lasciandosi dondolare a dritta ed a 
manca, nella guisa che un cieco nato di- 
liga per incogniti sentieri i proprii passi, 
o si faccia scorta di aitilo cieco, (i) 


( 1 ) Offesi dalla colpa originale e dalle attuali 
nell’intelletto e nella volontà, sordi alle in- 
spirazioni della grazia, mai da per noi indo- 
vinar possiamo li degni modi di onorare rin- 
graziare, pregare l’ infinito Iddio, e render- 
celo propizio. Siam vermi di terra zeppi di 
pensieri di terra, che per sollevare la mente 
e le azioni ai Cielo uopo è valerci de’ mezzi 
da Lui stesso alla Chiesa rivelati che infalli- 
bilmeute a noi gl’ insegua. -La verità non può 
essere che una, perchè uno solo n’ è l’auto- 
re. 11 rappresentante immediato c l’organo 
sicuro della verità non potrebbe nemmen es- 
sere p'U di uno. Ove dunque si annunziano 
più maestri di verità, iudipendenli dall’ uni- 
co vicereggente il Pontefice M., sono sedut- 
tori che ci trarrebbero fuori della vìa e della 
verità , sono fenomeni che si collidono si fran- 
gono e dileguano qual fuochi fatui. Tanto 
si è verificaio d’ ogni resia , non potendo far 
comunella luco e tenebre , nè vigger le te- 
nebre ove la bella luco risplende. Sicché, 
universale uuiforme totale perpetuo ed in- 
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Eccovi in brevi accenti il perchè dal ri- 
detto Giustino, tapino stremenzito e privo 
di direzione, rotto erasi il filo de’ suoi ra- 
ziocina su scogli famosi per mille nau- 
fragi, e perduta erasi nella erratica (ilo- 
sofia della mente la preziosa suppellettile 
dell’anima, la Carità, cioè, e la Speranza 
se non interamente la Fede.;.. Da quella 
fondiglia imbottava la nuova fraseologia 
de’ bellissimi nuovi e spiritosi pensamenti 
che qui assento in corto elenco. 

Credendo ed adorando un solo Iddio 
scambiava e sopprimeva dal labbro suo li 
teneri nomi di Dio, di Gesù Cristo, di San- 
tissima Trinità, Religione cristiana, volontà 
è disposizioni di Dio , eccetera : In vece , 
V autor della natura , t ente supremo , V ar- 
tefice del Mondo , cause seconde , effetti 
naturali , naturai probità , punto d'onore (1) 


deminuto è stato l’insegnamento della verità 
nella Chiesa A. R» e lo sarù sino alla consu- 
mazione de' secoli. 

(ì) È degnissimo a ponderarsi il VII, Tomo 
dell’ Ediz. dibassano 1797 sulla probità natu- 
rale Lib. due dell’Abb. Giambattista Conte Ro- 
berti Gesuita , come in esso dubita delfo/restà 


. » 
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Sentiva fastidio della gerarchia de’ pre- 
ti e de' frali : li rimbrottava da uomini 
capricciosi , inventori e promotori di pie 
pratiche allo’ nsu o contrarie alla sempli- 
cità della legge : soperchiaci erano nel 
pravo suo senso ed antisociali li Claustrali 
le Congreghe di spirito e le altre religiose 
adunante patriarcali : gravoso il manteni- 
mento de’ Tempii} lussuosa la sacra scultura 
e pittura ; reprensibile lo spesato dell’ anno 
ecclesiastico , delli divoti festeggiamenti e 
solennità , non che delle processioni mis- 
sioni e pellegrinaggi. Trovava per la mas- 
sima parte insulse le cerimonie , supersti- 
ziosi li riti , storditivo lo scampanio, mono- 
tone le salmodie e recile de’ Rosari, di- 


e dell’ onore degl’ uomini naturalmente e non 
puranclie cristianamente probi, che mancano so- 
vente a’ lor doveri, perchè debolmente affidati 
al solo presidio della naturai probità , qua li- 
do specialmente sperano un gran bene , quau- 
do temono uu gran male , quando la tentar 
zione sia grande , qualora siensi premesse tut- 
te le disposizioni alla colpa, quando si cre- 
de sicuro il segreto , quando si possa far 
qualche apologia della colpa.. 
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élratie le messe cantate , moltiplici le let- 
te} scura luttuosa la quaresima le astinen- 
ze comandale capaci d’ intristire la cri- 
stianità ; antiumane le penitenze e Je 'vo- 
lontarie austerità ! - Chiamava tiranna la 
soggezion dell’ anima alia ragione , e la 
cattivila di questa a Dio - Sosteneva im- 
possibile l’ infreuazione de’ sensi e de’ de- 
sideri!.... (i) E da ultimo, rimestando e 
sgusciando dalla ignoranza della mente non 
che dalla corruzione dei cuore tali ed al- 
tri saporiti frizzi di empio madornale ri- 
picchio , creava riso pietà ed indignazione. 

Era dunque ben a verso di Bonifa- 
cio , dotto , perfetto cristiano e sviscerato 
di lui amico, non dar passo a sì tondi spro- 
positi , rilevarglieli in contraddizione , vo- 
lerlo e sapernelo disingannare. Sicché ri- 

(0 Molte ài queste proposizioni, mode- 
stamente, nel corso delle conferenze io con- 
traddirò > e delle altre , ne porterò opportuno 
appello ad altri apologisti } sicché la piupparte 
di questa arruffata matassa saia sgomina- 
ta , essendo utile di sempre e meglio conoscer- 
ne praticamente l’ indole maligna , quanto 
i luoghi ne’ quali miseramente si cade per uon 
caderci ancora noi. 
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schiarato dalla fede e sostenuto dalla gra- 
zia nello studio delle usanze morali - li- 
turgiche , traeva , con piacevole favella da 
tanta pia ridondanza , dottrina di primo 
lancio persuasibile. 

E diligente ad assidei'lo sulle vacillan- 
ti fondamenta di quanto ecci necessario 
a sapere per conseguire la eterna salu- 
te, agevole gli venne la diffalta e lo scompi- 
glio di quella informe traversia d’ intelletto 
e volontà. Perchè , non peranco scettico 
o pirronista , abborriva Giustino l’ insulsa 
repugnanza , opponeva soltanto le rifles- 
sioni della curiosa ed irragionevole astratta 
metafisica senza sugo e senza costrutto...! 
Di modo che Bonifacio coltivando in lui 
terreno , arido sì è coverto di bronchi , 
ma fertile , appena che lo spruzzolò di 
patetiche e soavi istruzioni , che proruppe 
in germi e fiori di ottimi desiderii , nom- 
men in frutta di opere eccellenti : e tantosto, 
movendo dimande a’ dottori della legge, e 
facendo investigazioni su de’ libri, si scos- 
se , e di gran prescia svestissi delle luride 
squame degli errori (i). 

(i) L’ignoranza della legge non è scusa- 
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Adunque Bonifacio lietissimo nel ribadi- 
re , colmare 1’ anima già cupida di Giusti- 
no e seco lui conferire motivi e simboli dì 
massiccia pietà paboli d’ infinite medita- 
zioni e di variati slanci di deliziosi affet- 
ti , 1’ attuffò , in poco , nel sistema della 
vita cristiana, gli spiegò i misteri ricor- 
renti , i Sacramenti, le cerimonie , li riti , 
e gli usi delle solennità, ec. 

bile , perchè da per tutto promulgata. In 
ogni città in ogni borgata non mancano di 
tali Bonifacii agli uomini di buona volon- 
tà. Anche nel selvaggio accesa è la fiac- 
cola della ' ragione , aderendo alla quale si 
arricchirebbe di naturale probità , ed a que- 
sto , separato d’ogni umano civile e religio- 
so consorzio , accorrerebbe l’ immediato soc- 
corso del misericordioso Iddio con interne 
illustrazioni. Tal che inescusabile sarà sem- 
pre colui elle Don professa probità $ che di- 
ce ignorarla per non averla potuta conosce- 
re. Inescusabili ed accidiosi { dacché l 1 ac- ’ 
cidia è causa d’ omissioni ) , sacrilegi ancora 
possono addivenire ed anatemi coloro che 
contameli ano e vilipendono ciocché volle- 
ro ignorare per non praticarlo mai , o clic 
non mai praticarono ciocché appresero..'. 
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E perchè la carità , radicata nell’ ani- 
ma produce essenzialmele lo zelo dell’ al- 
trui salute , dato I 1 impulso e presa la via 
Giustino addivenne, lo credereste ? un al- 
tro Bonifacio industrioso a confutar sa- 
putelli e leziosi , ammonir traviati , istrui- 
re ignoranti ; indefesso in diffondere libri 
di pietà , visitare ospedali e chiese , conver- 
sar con Sacerdoti e frequentar Sacramenti, 
con portamento dimesso e modesto , e con 
volto ilare , annunziando l’ interna conten- 
tezza che si ritrae dal virere e regnare , 
servendo al beatissimo Monarca del Cielo 
e della Terra. 

Attestò egli le spesse volte con profuse 
lagrime di tenerezza che la riverenza ed eser- 
cizio deli’unicamente vera ed in ogni apice 
santa nostra religione , è alleviamento e 
conforto al tribolato nostro pellegrinaggio, 
ed è un saggio primaticcio del ciel pro- 
messoci. Dal che ne deriva continuo ban- 
chetto di spirituali delizie nella carriera 
de’ giusti, o placido e contento patire!.... 
Giunto poi allo scorcio della vita , sere- 
reno» tranquillo , in esultazion di gaudio, 
volò dal tempo alla eternità , ed al pre- 
sente forse prega e ringrazia da colassù 
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r amico che scortato F ebbe nel retto sen- 
tiere al trono dell’Altissimo, ove possie- 
de incommutabile felicità.... La famiglia , i 
parenti ed i conoscenti, dolcemente allet- 
tati dal modello della di lui perfetta con- 
versione.... 

. . ! • • * 
. - ... . ’ * 
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DISCORSO PRELIMINARE 

r ' > 

' i.° Orìgine ed argomento di queste 

> conferenze. 

Dove s’ intermette il riportato storico 
frammento , abbastanza si conjettura quan- 
to valse Giustino ad indirizzare i suoi 
congiunti per lo retto sentiere che alla vi- 
ta conduce ! L’ esempio è predicatore elo- 
quente che persuade tacendo. Così dun- 
que il fatto viené in soccorso del dritto , 
io conferma e lo rischiara! 

Ponendo io mente alle interessanti par- 
ticolarità di esso , che sterpano di mezzo 
cavillazoni e scrupoli d’ inverosimiglianza, 
e sapendo a menadito che di tali nequi- 
tosi e morbinosi avvene , come in ogni 
luogo e tempo ve ne ebbe , misera copia , 
immaginai che assumermi , al par di Boni* 
facio a voce, ed in iscritto, ad esempio 
degli uomini apostolici ed alla seguela di 
essi , (t) con ogni carità e pazienza , il 


( 1 ) Vedile V. Confer. noia (3), e soprat- 
tutto il Baronio Annali, e Fleury les meurs des 
chrétiens. a Paris i088. Bernini storia del- 
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, M . 

doveroso impegno di rifrustarli Spurgarli 
e ridurli a sana dottrina e santi costumi, 
sia acquistar sicura garanzia della propria 
salute , e compensar la giustizia e santità 
di Dio dello sperpero di anni molti alla 
balorda vissuti con la da me possibile o- 
norevole ammenda. t; 

Di tal convincimento affaccendai la pro- 
pria istruzione leggendo or questi or quei ¥ 
ponderosi volumi vergati dallo spirito de’ 

Padri e Dottori della Chiesa maestri de’lra- 
scorsi secoli , che sempre a’ futuri inse- 
gneranno. Poscia disposto a diffondere il. 
nettare che in essi si succia , considerando 
che son molti e di vario genere storici 
controvertisti espositori ed apologisti , e- 
spatriati inoltre dalle trascorse sedicenti 
svogliatezze, o salvali in qualche cospicua 
Biblioteca , palesi a pochi , da pochi letti 
o intesi , mi sembrò , nella tenuità de 1 
miei talenti , quanto arduo altrelanto pro- 
sperevole cimento , riepilogarli nella som- 
ma de’ peregrini di loro parlari in quan- 
to alle sole verità, che familiarmente si sen- 

T Eres. e ’1 Vaisecchi, conosciutissimi in ogni 
biblioteca. 
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tono e poco s’ intendono pe’ pullolati so- 
fismi , e soprattutto nelle sacre cose che 
più facilmente occorrono alla vista senza 
che si badi al significato di esse» 

Ciò ho fatto con gran coraggio, per non 
dir con gran presunzione , nel comporre 
questa operetta non isterica , non erudita, 
ma utile e di proposito morale-liturgica 
su de’ motivi di religione nell’ esercizio de 
suoi principali misteri, degli usi e delle 
cerimonie $ al che ho premesso , quasi a 
fondamento , una intera conferenza di pre- 
luda apologetici e dottrinali. Non ricerco, 
mi sento altresi tenuto a confessare d’ es- 
sermi talora giovato, per non saper di me- 
glio o d’ uguale , d’ appropriarmi netto con 
non irremisibile plagietto frasi scritturali 
e frasi de’ PP. da me scorsi. Ed a foggia 
di conferenze, dialoghi e dispute, quali 
esse siensi , e come meglio , o benevoli e 
studiosi giovani , vi piacerà crederli , li 
produco per istruzione completiva all’inse- 
gnamento della dottrina cattolica che ogni 
un di voi sa e divotamente professa. 

Tenga ciascun di certo che 1’ intende- 
re la ragionevolezza de’ sacri riti , non 
che de’ simboli sottintesi nelle sacre ceri- 
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moni e , importa far guadagno e tesoro in 
teoria del sentimento e della virtù de’ Sa- 
cramentali , siccome in pratica è gran parte 
di quanto da noi dimanda S. Chiesa nello 
scongiurarci d’ intervenire alle solennità, 
e nell’ ordinarci di presenziarle da an- 
gioli in carne , anzicchè da uomini baloc- 
chi e distratti. 

J * 

li. Condotta di queste conferenze 

Esposto 1’ argomento parlo del metodo. 
Chi saprà dirmi se ho conseguito di rac- 
cogliere in piccola. conca al costrutto del- 
la gioventù, con istile variato ( 1 ) e col ri- 
gorismo delle parole consegrate alla espres- 
sione di cose sacre , armille e monili di 
preziosissime gemme ? Chi sa se le omes- 
se spiacerà a taluni di averle omesse , o 
* * 

* , v ^ % 

(i) Qui et humilia suhlililcr et magna gra- 

viter et mediocria temperate potest dicere. 
Cic. orat ad Brut - Al che si aggiunga , per 
quelare la opinione degli attuali conciliatori 
dello stile , di non vestirlo uè stentato nè ne- 
gletto , accogliendo i modi attuali c quelli 
del parlar prisco nella Yia di mezzo. 
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se questa stessa accorciatura sarà riputa- 
ta stucchevole e fuor di misura soverchi# 

lungheria ? ' 

Avrei dovuto altresì premettergli il Ca- 
techismo istorico del costume religiosissimo 
de’ primitivi cristiani a contrapposto del se* 
colo XIX. Ne fo di senza per non fiac- 
car l’interesse di questa nuova polemica, 
e per non dar sospezione d’ animo atra- 
bilare (i) Vi si sarebbe forse , a malgra- 
do della naturai mia placidezza , insinua- 
ta la diatriba declamatoria e l’ ingiurioso 
paralello che infiamma i sangui , e che nem- 
men garba fra coloro che parteggiano al- 
la stoa. Oltrecchè ho dovuto attenermi 
per brevità al puro necessario , e far drit- 
to sul' rimanente a parecchie etiche elemen- 
tari conosciute da tempo in tempo , le 
quali , senza ingiuria , esprimono docu- 
menti esortazioni e rimprocci a noi figli tra- 
viati , acciò facciam senno su quanto me- 
glio vissero i nostri padri. Tale puoi ri- 
putarsi 1’ opera del eh. Pietro Schiedo - 

( i ) Se noB di proposito al men alla sfuggila 
qualche antitesi V ò lasciala correre , e mi 
si condonerà. 


Digitized by Google 



' Preliminare 17 

' r \r • 

ni ( 1 ) Le hjluenze morali , non che le 
presentanee date qui alla luce con fino crite- 
rio e disinvolta morigeratezza l 1 2 Etica dram- 
matica (2) e l 1 Etica iconologica (2) cose 
facili e spacciative , pane schietto , dirò 
cosi , condito e sminuzzalo a 1 fanciulli per 
ghermir dal di loro cuore l’ introdottosi fur- 
tivo tossico , o preservameli e premunir - 
neli. E tutta questa roba , con quanto 
altro non fa al caso di star rammentan- 
dovi , è presso a poco affacente a quelche 
avrei dovuto rimpastare dagl 1 illustri pre- 
cetti ed esempii della veneranda antichità, 
locchè, ove il desiderio e l’uopo 1 esiges- 
se , sarebbe forse miglior cura d’una ciner- 
ea o di un laico irreprensibile ed imma- 
colato. 

Assai dunque rileva essermi attenuto al- 

(1) Modena terza ediz. T. 3. in 8. 

(2) Dell’Abb. D. Giulio Genoino , nome 
chiaro alle lettere c ben oltre alle muse, con- 
sono ed indivisibile amico dell’ (2) ex mae- 
stro Domenicano D. Vito Buonsanto, autore di 
varie opere utilissime , indefesso e diligente 
alla drittezza degli studi! e de 1 costumi gio- 
vanili. 
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la unità ed alla brevità dell’ unità che nul- 
la o poco faccia desiderare alla convenien- 
te chiarezza : perciocché la brevità è di re- 
gola in tali istruzioni , ed è comoda an- 
cora a nascondere nel molto splendore del- 
l’ addensata materia i difètti dello stile. 
Questo si , die , per coloro non ancora 
divezzali a contraddire non che ad impu- 
gnare le verità conosciute acciò vengano 
scossi e cangino tenore , ho traversato a 
bella posta e scorso le conferenze di con- 
sentanee digressioni a dialoghi , e di sen- 
tenze forti vibrale ed incontra vertibili , mi- 
rando anco , come già dissi , se non a piè 
fermo t almeno alla sfuggita di far bailon- 
zare le stravolle e bizzarre opinioni su tali 
materie. 

L’ ordine particolare e ’1 metodo di cia- 
scuna conferenza non incontrerà a prima 
giunta I’ approvazione de’ grammatici (1)5 
se pur non si piegano a riflettere che 
per conseguir V effetto mi è stala forza 

(1) Due son 'le macchie che ecclissano la 
gloria delle lettere le calunnie degl 1 ignoran- 
ti ed i vizii de’ letterati. Bart, l'uomo di let- 
tere. 
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lasciarmi condurre dal filo della proba * 
bile curiosità e militare vivacità di Giu- 
stino , a cui Bonifacio , nell’ apposita cir- 
costanza di dovergli scovar nocco e con- 
futarlo negli scambietti dello stato di lui 
delle abitudini e pregiudizii del secolo, o 
per preservarlo da tutti questi inciampi , 
toglie e non volge sistematicamente ogni 
debole schermo. La milizia è forse credu- 
ta la piu brillante delle professioni , ma 
forse ancora ( dico della generalità ) è 
la men pieghevole. Il soldato , uom della 
forza , può con più faciltà abusarne ed 
addivenire il Icone della società. Mi è va- 
luta perciò improntarla a spiegar la pap- 
parle de’ difetti che ammorbano le diver- 
se professioni e diversi stati, da’ quali iso- 
latamente non avrei ottenuto intera gene- 
rai prospettiva di attacco modale. Ed ove 
anche accenno sbozzo e porlo innanzi gl’i- 
stessi propositi e gli stempero frammisti 
ad altri , ciò è per calcarli viemmeglio e 
per girar la fiaccola della verità in ogni 
angolo, senza abbarbagliare di botto e per 
soverchia luce le pupille schizignose , loc- 
cbè da que* grammatici sarà , in grazia , 
chiamato stratagemma di disordine ordi- 
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nato, ed utile pleonasmo * Che se pur 
codesti saranno indulgenti , mai presume- 
rò vogliano gittare il tempo a leggerle ? 
valetuomini della huona vecchia data, come 
allatto per varia ragione coloro che si de- 
liziano alla sola lettura delle lordure o delle 
efemeridi , scritte da redivivi Titani della 
favola, ma bensì i soli giovanetti pe’ qua - 
li avendo impegnata la mia fatica, ho cre- 
duto opportuno lisciarle con qualche ri- 
cercatezza di lingua qual esca ad essi re- 
sa oggidì dolcissima dalla voga de’ sludii. 

Mi è sembrato ancora usare di rare no- 
te , e rare volte andare a versi suggeritemi 
dalla memoria : parche erudizioni ancora e 
parche citazioni , nè solo per non inzep- 
parne i margini , che per non belletiare 
gli argomenti di fatto più di quanto ne ri- 
chiede la bontà e criterio de’ miei let- 
tori : per gli argomenti di fede mi sono 
appoggiato alla ricevuta di loro inconcussa 
ed irrecusabile autorità. Dacché poi , in 
quanto a’ miscredenti , siasi nudo o pom- 
posamente scritto un libro di religione , 
Val meglio per la di loro nausea universa- 
le ed immedicabile cbe s’insozzi sulle pan- 
che de’ rivendiglieli , anzicdiè vestito di 
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gerghi muoja tarlato ne’ di loro dorati scaf- 
fali. 

Tal quali ve le ho analizate nella di 
loro origine e nel metodo sono sette (i) 
queste conferenze. Tre di esse , le ultime, 
sono dedicale alla deciferazione degli arre- 
di , delle cerimonie , della sostanza , de' fini , 


(1) Perchè sette? amo svelarvi in tutto 
con cadidezza i miei pensamenti. Perchè 
questo è un numero in varie guise santifica- 
to nel vecchio e nel nuovo Testamento. Co- 
si , le sette trombe che sonavano nell’anno 
del Giubbileo ; le sette aspersioni che il Sa- 
cerdote faceva sul popolo ; le settanta setti- 
inane di anni che decorrer doveano predet- 
te da Damele sino alla venuta del Messia 5 
li sette misteriosi giri che fecero i Sacerdoti 
attorno alle mura di Gerico , e ’l settimo me- 
se solenne perii perdono - Li sette Sacramenti 
della legge di grazia ; li sette doni dello Spi- 
rito Santo ; li sette Spiriti assistenti al trono 
di Dio , li sette candellieri , le sette lampa- 
de e le sette stelle e chiese delle quali par- 
la S. Giovanni nell’Apocalisse ( Sacramenturn 
seplem steUarum ). 20 t... basta men di tanto 
a non credere casuale ed insignificante il 
designato numero. 
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e virtù della S. Messa , sacrificio perpetuo 
della Chiesa cattolica e nostro vivifico ali- 
mento. Trattandosi di quanto avvi di più 
grande e di piu utile m Cielo ed in terra 
non mel sentiva di ristarmi alle prette ce- 
rimonie , e smetterne , per servire al si- 
stema , la sostanza ! Piacciavi dunqfie non 
credere mai soggiunta nè darmi pecca della 
settima conferenza. 

III. Rapporto dell'autore laico con questa 
opera liturgica- morale. 

Oso lusingarmi che il gemo del secolo , 
passionato per le novità non rifiuterà que- 
sta di antica e sempre nuova sostanza in 
fatto di religione. Nondimeno, rimpelto ad 
esso , sarò sempre preparato e non tui'balo 
se si appiglierà a travisarla e proverbiarla 
con certe pagini degne in vero delle garba- 
tezze di Prometeo. È smascherato, è cono- 
sciuto , e le parole che soggiungo rimbalza- 
no da moltitudine di fatti non già da ani- 
mo esacerbato. 

Per lo innanzi i fabbri trattavano le fab- 
brili arti j ed i dotti scioglievano e svol- 
gevano le dottrine in dotti volumi. A. 
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Celso a Giuliano, a Fausto ec. ec. re- 
plicavano con opere eccelse, un Origene un 
Cirillo , un Agostino ec. ec. Ma in oggi 
invade la smania di scrivere in massa e 
manar colpi alla rinfusa (i). Avvi per- 
ciò guerra religiosa ne’trivii ne’ crocic- 
chi nelle bettole e da panconcelli di tor- 
ba , sicché da Guglielmo Pen ( Quake- 
ro ) giù ogni treccola , ogni sudicia , ogni 
tosa, ogni briaco insimola bezzi e fa plauso, 
parlando o imbrattando foglietti conira la 
religione la disciplina il cullo le consue-' 
tudini, il costume e ’l regime di unità della 

Chiesa materiale e formale di G. C 

importantissimi sacri pegni rispettati amati 
e trasmessici da sapientissimi e santissimi 
Apostoli a 1 quali parlò la bocca di Dio!... 
La religione vuol 1’ omaggio del silenzio , 
ma precinta da follicolarii schiamazzatori 
fa intendere la voce della difesa a’ cari suoi 
figli, e, salda nella perennità promessale 
da Dio , di difesa non abbisognerebbe , ma , 
per darne a noi il merito, e perchè cia- 
scuno creda ravvisare nel di Lei apparen- 


ti ) Non già, la Dio merefe , in questo no- 
sto Regno. 


% 
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te repentaglio il proprio pericolo , vuol 
si abbia da noi a gloria a merito ed a 
necessità recarle soccorso. Per tal riflesso 
non debbono sgrugnarsi coloro che di 
dritto accorrono a tutelarla , se un lai- 
co frammisto siasi alla schiera de’ belli- 
geranti, puntellando un andito della tor- 
re Davidica o le calcagna degl’incliti d’Is- 
raello (i). Oh si! lo bisbiglio la satira 
il subuglio e’1 baccano essendo in taluni 
regni universale, deesi universalmente gri- 
dare all’ordine ed alla saggezza per la cu- 
stodia degl’incauti, esposti ovunque al ri- 
schio di esser trappolali. Dunque per tali 
ragioni, e qual’ eco ripercoso de’ mini- 
stri del santuario , che di proposito cu- 
stodiscono ed insegnano la verità, ne svi- 


(i) Il filosofo cinico, affannoso e dilom- 
bato, rispose agl’ interroganti Coriritii men- 
trecchè munivano in frettale muraglie conira 
al Re Filippo ; Voluto eliam ego doli uni 
meum , ut ne solus otiose feriari videcir inler 
tot laborantes. Luciano quomodo hist. con- 
sce. sii . — Non però futile scopo per vin- 
cer l’ozio, se non esempio ed emulazion di 
fatica cristiana. 


\ 
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luppo ne comento ancor io talune , inco- 
gnite a 1 Padri di famiglia negligenti , e len- 
tamente o affatto dagl’ Istitutori della gio- 
ventù , laici ancor essi , insegnate. L’ età 
nostra conta molli laici in esercizio - di 
questa sacra strateggia (i) che non parche 
lodi e profitto ne raccolsero! 


( 1 ) Ne accenno pochi fra quei che strie- . 
sero penna fortissima. Un Cobbet Inglese , co- 
me credesi, protestante abjnrato - Haller Sviz- 
zero, e ’1 Tedesco Slolberg, abiurati - De Me- 
stre , francese (1’ abjetta filosofia mai non so- 
ateniìe più terribile avversario > e questi ed 
altri riscossero lodi dalla S. Sede ) - Siami 
lecito nominare a questo proposito il nostro 
Alessandro Manzoni ebe con XXXVIII savi 
capitoletti graziosamente arricchiti delle do- 
vizie della lingua , alletta ogni genere di fa- 
stidiosi, ed insiem connettendo fatti storici - 
romantici fa rispettare ed amare la virtù « 
la religione. Piaccia al cielo destare altri in- 
ingegni di quel maschio calibro ed illibatez- 
za , p iucche non inclino ad ammirare in q- 
gni pagina T egregio Signor Gio. Rossi pro- 
fessor Lucchese e continuatore delle storie 
romantiche di esso. 

3 
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IV. Indirizzo a' padri di Jamiglia , 
ed agli istitutori della gioventù. 

Supplicherò voi padri di famiglia ed 
istitutori della gioventù ad emularmi nel da 
molto che resta fino alla meta : oppure a 
versarvi nel perimetro di quel breve sta- 
dio che soletto valsi a correrne. Che se 
non ho congegnato le cose come dovreb- 
jbono essere, ho però cominciato quelle 
tessere e quelle prassi che di proposito do- 
vrebbero insegnarsi. A voi men che ad altri 
non sembreranno spregevoli nei concetto 
se ben addentro vorrete guardarle e per 
l’ intenzione , e per i motivi mano mano 
sviluppati , e per V effetto. Conoscendone 
delle più rette maestose e dilettevoli , can- 
didi compartitele : se no , deh ! piacciavi , 
il ripeto ) inserir queste nelle, tenere men- 
tile’ vostri figli ed alunni, perchè esser 
deano la cara ed unica vostra cura e 
delizia. 
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V. Protesta. 

Siane tutta la gloria a Dio. Da lui me 
ne derivi il merito, la docilità , e’1 giu- 
dizio ancora di correggermi in ciocché 
( minus perite aut parimi caute (1)) avrò 
errato sulle parole sul senso e sul fine 
delle cose trattate. 

VI. Dedica a SS. apostoli 
Pietro e Paolo. 

Ed in nome dalla, Santissima TRINITÀ 1 
PADRE FIGLIUOLO e SPIRITO SAN- 
TO un solo IDDIO autore d’ ogni Lene: 
per l’ intercessione di .mamma maria sem- 
pre vergine ed immacolata , sede della sa- 
pienza , e del Patriarca S. Giuseppe , mio 
particolar protettore, con intenso mio de- 
voto affetto dedico queste conferenze ed 
ogni appendice di esse a’ principi degli 
Apostoli Pietro e paolo, primi banditori 
della fede insegnataci da G.C. , in grembo 
a cui vivo , ed in cui confido d’esalare fe- 
licemente P anima mia nel bacio della 
vera e sempiterna pace. 

(1) S. Girolamo epist. a Damaso Papa nel 
sonrmettcre le sue opere al di lui giudizio. 



£ 




c. 
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PRIMA CONFERENZA 

* > * *■ V ' 

PRELUDII DOTTRINALI ED APOLOGETICI 

•. l 

DIALOGHETXO PRELIMINARE. 


Quisquis dum légit dicit hoc non bene di-> 
ctum est , loculionem tneam reprehendat non 
fidem. Agost. L. 1 de Trin. » Et nos ere - 
dimus propter quod et loquimur. 2 *. a Co- 
liot. 4- i3. 

CjTiostino. » Cóntro la verità si combatte, 
ma contro la verità non si vince» Oh si non 
so contenere gli slanci di gratitudine ver- 
so Iddio benedetto , e di voi mio amatis- 
simo Bonifacio.... 

Bonifacio. Ei v’ illuminò e sostenne .li 
vostri propositi : vi assiste perciò impre- 

teribile dovere di rendergli eterne gra- 
zie, serbando soprattutto viva rimepibran- 
za della Dottrina del Cristiano che, v’in- 
segnai , oltie della cpiale , già pur ve 1 
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dissi, ni un altra sciènza si conosce neces- 
saria di necessità di mezzo. 

G. La religione alla fin fine l’à vinta ! 
Persuaso di esser vera e santa in ogni a- 
pice,ne mediterò notte e dì li Comanda- 
menti ed i Precetti. L’ infallibile per es- 
senza, l’incapace d’ ingannare ed essere in- 
gannato, se tollerasse in essa il benché 
minimo errore, non sarebbe quel Dio ch'é ! 
Non avrei potato in altra guisa ìùconci- 
liaruii coll’osservanza, uccidere il carne- 
fice della rea coscienza , e gustare le dol- 
cezze delle anime buone ! 

B. Ed ecco come largamente ringrazia- 
te Iddio , che sen contenta , e vi sdebi- 
tale delle mie fatiche che aspiravano a 
questo felice risultato... Attendetevi anco- 
ra ad altri piacevoli propositi che v’inon- 
deranno di maggior espansion di gaudio 
sul gaudio già concepito. 

G. È la terza fiata che mel promettete! 
Invogliarmene e farli tanto indugiare! Cre- 
dete forsi essere io una canna scossa da 
ogni Vento P 

B. Ingiuriate voi Messo e le molle mie 
ben fondate speranze sulla sincera vo- 
stra resipiscenza. Soggiungo , per sincerar- 
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•vi , essere prudente consiglio misurar se- 
co voi col calzare di piombo le istruzio- 
ni più sentenziose , or ven persuado. Se 
col mesciroba versassi di botto liquidi 
molti in un’anfora di tisico collo, oppur 
se mi vedeste coperchiare un edilizio non 
ancor sorretto dalle stabili fondamenta , 
che ne pensereste ? 

G. V’ intendo. Sono io quell’ anfora , ed 
intendo ancora che i Dogmi ed i coman- 
damenti della religione sono le 1 basi, quan- 
to poi i precetti le massime ed i consi- 
gli sono il conveniente cemento da in- 
tonacare connettere e conservare tutto l’e- 
dificio cristiano. 

B. Lode a Dio , coglieste di punto in 
bianco I sono fondamenti e lutto , ripeto 
con voi, della legge de’ cristiani , Il qua- 
li compongono la Chiesa mistica di Gesù 
Cristo vera ed unica, e pogniam di giun- 
ta , come troppo 1’ è vero , di tutt’ i cre- 
denti della origine del mondo considerata 
la Chiesa sotto il rapporto della unità dei 
comandamenti — Appunto su di ciò ed altri 
simili argomenti e rispettivi contrapposti 
meditai nel mio me , e scrissi per voi la 
Conferenza che vi porgo. 
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PRELUDII 

dottrinali ed apologetici 

CO N F E RE K Z J . 

Piantò Iddio la Religione nel cuor del- 
1’ uomo all 1 istante in cui lo creò. Non 
creò 1’ uomo per l’uomo, ma , con fine pri- 
mario, creò l 1 uomo per la sua gloria ester- 
na e per la di lui felicità. 

In processo di tempo , rinnovato e pu- 
rificato il mondo antico dal diluvio di ac- 
que , e di bel nuovo idolatratesi e corrot- 
tesi le genti , segregò di mezzo ad esse un 
capo di nazioni , Abramo, alla di cui in- 
numerevole stirpe, propriamente per 1’ as- 
sunta persona del prodigioso condottiere 
Mosè , dettò leggi scritte , e prescrisse un 
culto più particolare .... Chi poi saprà 
ridirmi quale soavità si aperse a noi con 
la legge rivelata , scritta ne’sacrosanti van- 
geli , ed in quanto sta compreso nel nuo- 
vo testamento! 

Disputata combattuta martirizzata negli 
angelici suoi cultori dalla ferocia de' suoi 
avversarii ed ancora più dalle infedeltà e 
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Vieti de suoi figli , osserverete nondimeno 
che mercè questa divina legge si spande , 
come un allagamento di placide sorgenti 
su di una piana superficie, l’ inalterabile 
regno del cattoliclsmo perfetto ed indivi- 
sibile. In <esso Dogmi , morale , unità , 
perpetuità » -visibilità , universalità , go- 
verno gerarchico , giurisdizione y e culto 
esteso al di là,, quasi il dico , de’fiam* 
megganti confini del mondo di cui è so- 
stegno e fermissima colonna !..., 

Proposta. Adunque la religione di A- 
damo Noè ed Àbramo, quella ancora di 
Mosè con la nostra sono una medesima 
ordinazione ? 

Risposta. Riguardo al fine e legittimità l’è 
cosi senza alcun dubbio. In quanto poi 
alli mezzi usati da Dio , notatene la dif- 
ferenza. 

Quegli adoravano Iddio essenzialmente 
presente ma invisibile. Noi 1’ adoriamo es- 
senzialmente realmente sostanzialmente in 
mezzo al suo popolo eletto, alla sua gente 
di conquista. Come Dio ? da per ogni do- 
ve. Come Dio fatto uomo per redimerci ? 
Nel cielo alla destra del padre , e nei 
Santissimo Sacramento dell’ altare - Quegli 
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l v adoravano in figura in speranza e sótto 

il velo delle .Profezie , e noi con P evi- 
denza cerlissimma e chiarissima de’ fatti , 
essendo qui, in mezzo a noi , nato, vis- 
suto, e di proprio grato morto in croce, e 
per propria virtù risorto , ed al ciel salito. 

Ed avvi ancor differenza nel culto cerimo- 
niale come sta notato nelLevilico nel Deu- 
teronomio pe 1 Numeri , ec. dacché novel- 
lo culto Cristo nostro Signore prescris- 
se a’suoi discepoli , che lo tramandarano 
alla chiesa , la quale , infallibilmente illu- 
minata e da lui fecondata a noi lo tras- 
mette insiem con la sublime illibata dottri- 
na che venne ad insegnarci... Talché que- 
sta inalterabile perpetuità nella sostanza 
(jella religione pur da ogn’ altra religione 
e falsò culto basta a distinguerla (i). 


■ * \ . ? ' • 

(i) Gli uomini prevedere non sanno e fisr 

sare le future variazioni degli avvenimenti é 
de’témpi, perchè corti di scienza e limitati di 
potenza. Or , la nostra religione , nella sola 
perpetuità ed immulàbilith mostra un carat- 
tere infallibile , e perciò Divino. Dunque Kè 
unicamente vera , e le altre $ perchè varia- 
bili q perieli , sono di umana invenzione; 
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P. Due e due fan quattro, ed alcun non 
potrebbe contraddire* Insorgo, solo, per 
sentirne più oltre da voi. 

Come hassi a fare in ciocché insegna il 
Dogma , non che in ciocché prescrive la 
sacra liturgia per P osservanza pratica del 
Dogma , a credere quanto non si compren- 
de , ed adorare quanto non si vede ? 

R. Oh vitupero de' Cristiani ! I giusti 
dell’ antica legge con viva fede e pronta 
credenza compresero il poco che P ombre 
delle figure , rischiarate a pochi patriar- 
ci» permisero di vedere! ciocché quindi 
la grazia del Signore, apparendo dall’alto 
per illuminare le tenebre dell’ ignoranza e 
dell’ errore , ha lasciato chiaramente a noi 
comprendere , e non ostante peniamo a 
credere ! 

P. Ma fosse sacrilegio a voler meglio 
comprendere e credere dui voler vedere più 
chiaro? 

. R. Se la carne potesse veder lo spirito, 
ed il niente comprendere il tutto, sarei as- 
sai indulgente alle premesse ed Alle con- 
seguenze. Ove poi il comprendere Dio im- 
porterebbe essere altrettanti Dii , che op*' 
porreste? Che direste che adorarlo non 
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potremmo se lo comprendessimo? Non sa- 
rebbe Dio se infinito norf fosse, e se fosse 
per noi comprensibile , infinito non sa- 
rebbe. Egli dunque, perchè Dio, è su- 
periore alla limitata nostra ragione, e per 
conseguente il dogma il mistero la reli- 
gione , emanazioni di Dio ipfinito , sono 
a noi incomprensibili. 

P. Non è da togliersi un'acca a sì chiara 
dimostrazione del nostro niente. 

R. E men del niente. Consoliamoci e siam 
contenti eh’ Egli sia il tutto , e che questo 
tutto è nostro Padre per creazione conser- 
vazione e redenzione ’ y ciocché meglio ci 
affida a sentir con affetto la voce fcon che 
ci .parlò, e seguirlo nella via segnalaci , per 
poi conoscerlo , immersi in Lui , qual no- 
stro primo principio ed ultimo fine glo- 
rificatore. 

P, Tempo fa incogliendomi voi in cu- 
riosità specolalive mi avvertiste » bada a 
non voler*’ salire tx*oppo in alto, lo scru- 
tatore della Maestà rimane oppresso dalla 
gloria. » 

R. E mi faceste allora scrollar di spa- 
vènto... ! Vedetelo coll’ esempio materiale. 
Potreste sostenere la pupilla aperta due 
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mmull ri uipelta al sol raggiante? Oh quanti 
e quanti han perduta la fede per cagione 
delle futili investigazioni ! In ciò fare sa- 
remmo stolti ed iniqui, ve lo dimostro. . 

.Putti, ed in comune, noi ed i nostri 
antipodi siam certi delle seguenti verità. 

Esiste un Dio - La creazione non può 
essere che da lui - Ebbe a se un fine pri- 
mario soprannaturale nel crear 1 ' uomo 
a di cui utilità creò tutti gli esseri - Per- 
ché si concepisca adequato questo fine e >: 
sufficiente , uopo è rifonderlo al dovere di 
adorarlo con un culto ragionevole — >Da noi 
stessi non saremmo mai capaci di escogitar 
culto a Lui gradito per P oggetto della no- 
stra credenza, se Egli stesso non si fosse de- 
gnato di rivelarcelo- Che , a tal, dovea im- 
mancabilmente ordinarlo alicorno , e l’or- 
dinò. - Che operando quanto vuole , e vo- * 
lendo quelcbe opera senza alcun penti- 
mento , é impossibile sostenere d’aver pre- 
termesso o interrotto questo fine primario: 
in conseguenza non vi fu intervallo ozioso 
dall’esistenza dell’uomo ali ’ adorazione ed 
al culto , per averglielo risonato all’orecchio 
ed impresso nell’ anima. 
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P. In ciò è che Babilonia lulta con Ge- 
rusalemme, ficca e rificca il suo orgoglio 
a sostenere che Iddio ha parlato a 1 suoi 
figli (i) e non già alla nostra Gerusalemme . 

R. Questo è il sommo suo delitto di non 
voler conoscere ciocché non può ignora- 
re ( 2 )! Sicché bastivi per le anzidelte ra- 
gioni a credere che parlò in seguito per 
i Profeti nella legge scritta, ed in ultimo 
per l'unigenito suo Figlio vestito della no- 
stra carne , il quale parlò alla Chiesa , sic- 
come questa a noi per 1’ organo del Ro- 
mano Pontefice (3) e de’ Concilii legittima- 
mente da lui congregati. 

(1) Porlae inferi suni haereses et haeresiaf - 
chae. Epiph. in ancorai. - K nondimeno, o- 
portet et haerejes esse ì ut et qui probali sunt 
manifesti fiant in vobis. i. a Corint. i>. 19. 

(2) Haec est summa delieti nolle agnoscere 
guod ignorare non possis. S. Cipriano de 
de variet idolor. 

£ 5 ) Quanto bene Bernardo il sauto nel L. 
2 . de consid. cap. 8. ad Eug. IR. descrive 
Punto del primato nell’ordine , nella giurisdi- 
zione e dottrina in lui trasfusa , e dal pri- 
mo sino al nostro. Tu sacerdos magnus. Tu 
summus Pontifex- Tu princeps Apostoloram. Tu 
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P. Ed oh ! fosso la vostra voce la ge- 
nerale professione di fatto com’ è di drit- 
to! Non v’à cosa più autentica e più antica 
sentita dagli effetti e dalla immutabilità ! (1 ) 
Epperò saremmo veramente iniqui nello 
scrutare piu di quanto è piaciuto a Dio 
rivelarcene ? 

R, E qual merito ci rimarrebbe nel cre- 
dere per vero ciocché !’ occhio vedrebbe , e 
la mente presenzialmente percepirebbe? Vitf 
via, crediamo con docilità. Ninna delle cose 
insegnateci ripugna alla ragione ,ahbenché 
la sorpassino. * » , • 

P. Ma sia Iddio incomprensibile,: perchè 
comprender non si può. D’ altra banda ., 


h aerei Apoitolorum . In primatu Abel r guber- 
natu Noe , patriarcatu Abraam , ordine Mei - 
chisedech , dignitate Aaron , auctoritate Mo- 
ses, judicaia Samuel , potèsiale Petrus , un - 
elione Christus. 

(1) Permise Iddìo, come da molti esempli 
delle leggende de’ martiri bambini, far confon- 
dere i suoi nemici ex ore infanlium el lacten- 
tium con chiare e précise confessioni di fede, 
liolland. £ quali altre provo si cercano ? 
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boi limitati nell’ esser nostro limitalo per- 
chè non intendiamo noi stessi ? 

R. Egli stesso può dirvi questo perchè. 
Sappiamo solo che non dovea far diver- 
samente , dacché nel sapientissimo suo 
modo di creare diversamente non ha o- 
perato. Sappiamo che non ostante tanta 
ignoranza di noi stessi tanto poi siam pre- 
suntuosi orgógliosi ed increduli ! 

P. Eppur vi confesso che questa igno- 
ranza di noi stessi mi muove al dispetto ! 

R. Ed io ve lo calco per rendervelo 
salutare. Non immaginava punto dovermi 
rivolgere all’ ingiù di noi stessi per a- 
hjettar 1’ arroganza del > volerne troppo 
dello ’nsù. Ci siamo. 

L’anima , spirito semplicissimo , capo-la- 
voro della mano di Dio, dotata della po- 
tenza d' intendere volere e ricordarsi , vive 
«ella casa del nostro corpo, nosco dorme , 
nosco veglia , nosco sente , ma da noi si 
comprende? Intendiamo però che non ha 
potuto crear se stessa. 

Si capisce l’organismo che congiungela 
al corpo? l’intimo commercio e strettissima 
alleanza , e v non ostante, mutua continua 
sensibile colluttazione in noi stessi? 
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Due nature distintissime nella stessa per- 
sona , un IO che, da se e per se, non s’ in- 
tende , che sentesi incontentabile d’ogni 
terrena passeggierà felicità , che non co- 
nosce con chiarezza i componenti del suo 
corpo e l’essenza del benché minimo ente 
fuori del suo essere , e che altro non dono* 
scendo di proprio che ignoranza e superbia, 
ardisce pur,.... ! (1) 

P. Deh ! lasciatemi confondere da per 
me nell’ abisso del mio niente. Adoro e 

taccio Ci colpono a farmi trasognare 

i maledetti figli di Belia'l giuro strap- 

pare il Cuore a chi bestemmiasse.... 

R. Alto là , Signor Capitano, Iddio be- 
nedetto ci vuol umili nell’ adorarlo e te- 
merlo, nè ha bisogno di gvadassoni ! Foste 
da Lui tollerato nel centro della netjniaia , 

duro poi mostrate 

P. Pace pace.... è scheggia del vecchio 
tronco. Deporre le abitudini e reprimere 
i primi moti non è in nostra mano.... 

R. Non montano le scuse con Colui a 

(1) li o ho stoltezza scrutati inscrutabiiia , 
velie ridere invi sibilla ? Agost. serro. 12. de- 
verbo apost. 
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cui tutto è aperto e manifesto. Incolpatene 
la superbia, radice della incredulità, come 
di questo ultimo vostro peccato. Lo stesso 
G. C. in mezzo a coloro che lo chiama- 
vano seduttore fu umile e mansueto: e , 
per carpir l’esempio dalla carne difettosa, 
con qual linguaggio predicarono TUomo 
Dio crocifisso i rozzi ed idioti Apostoli ? 
Con che trionfarono del Mondo pagano , 
confusero le false religioni, l’areopago, 
e la sinagoga... ? 

P. Si sì, questo è esempio da cui s’ im- 
para a tener in freno la lingua comun- 
que vogliasi difendere la vera dottrina.... 
ma una scorsa di zelo vi fa annuvolare 
ed ingrognare ? 

R. Mi ha indisposto il giuramento e l’im- 
precazione che smozzicaste tuttocchè per ze- 
lo: in quel momento quasi detestai la 
lingua che li profferiva, (i) Riserbate il 
vostro zelo a confessare valorosamente la 
fede , che a promulgarla non ne fareste 
nulla. Fra il regno peribile della terra e 

(ì) Si quis autem putat se religiosum esse 
non refraenans linguam suam , hujus rana est 
religio. Jac. i. a6. 
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quello dei Cielo v’intercede cotanta dif- 
ferenza - 1 quello si conquista con lo spar- 
gimento del sangue altrui, e questo del pro- 
prio ed in pace. Milioni di martiri, cam- 
pioni di questo regno , putali e recisi nella 
mistica vigna di Cristo , combatterono vin- 
sero e ne dilatarono i confini con amare 
beneficare versare il proprio sangue ( 1) 
e pregare a prò de’persecutori, e carnefici. 

P. Va , e tieni tesa questa mansuetissi - 
ma corda fra noi militari ! La le gge d' o- 
nore (a) , sia o non sia falsa opinione , 
ci trasporta a disprezzare coloro che per 
pusillanimità si ritraggono del vendicar 
P affronto. A’ superbi si resiste. 

(1) S. Giustino. Apolog. 

(2) Su tal proposito si racceomanda la 
lettura del libro intitolato introduzione alle 
paci private ( senza aver ricorso alla spada 
ed alla forza ) di Ludov.‘ Ant. Muratori Mo- 
danese -Nommen la scienza cavalleresca del 
March. Scipione Maffei, nella qual opera ma- 
nifesta la barbara origine del duello , la sua 
ingiustizia , e da la vera definizione dell* o- 
nore. Questi fn letterato prestantissimo Ve- 
ronese tantocchè bravo ancora indossando il 
giacco militare. 
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R. Risponde a voi lo slesso pregiudizio’. 
Se per viltà sen 1 ritrassero , o avreste per' 
viltà offeso un vile, non è il vile degno 
avversario d 1 un magnanimo nè prima nè 
dopo, dacché seco porta il. marchio del di- 
sprezzo militare. Quante pene debbe sof- 
frire per un supposto difetto ? Se poi sen 
ritrasse per virtù , mentr’ è gran gloriai 
vincere se stesso perdonando e non ven- 
dicandosi , non vorreste rispettarlo ?... Ma 
non è mio proposito riandar per le lun- 
ghe quanto potrebbesi aggiungere (i) 


(i) La specie del duello a fronte scoperta 
fa supporre le moltìplici criminose specie di 
duelli a sopramani, a mani giumelle, a prodi- 
tori! col gesto col silenzio con la penna con 
1' acuta spada della lingaa , mezzi con cui al- 
la rinfusa ed a trambusto le passioni si sfo- 
gano a scorticare sviscerare annientire la vi- 
ta civile e naturale , le sostanze e la pace 
delle famiglie , talora pure per passatempo 
trastullo ed intertenimento delle brigate, come 
se fosse robaccia da tenerla in tasca , da im- 
pazzarla o poterla risarcire e restituire sem- 
pre che si, voglia ! Che animali indefiuibili 
selvaggi e crudeli sono tal razza di demonii 
i» carne 1 
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P. Dal detto al fatto avvi un gran trat- 
to. L’ ira spira , e come la fiamma si ap- 
prende in un momento. Vedete un piglio 
arrogante, due occhi arrovellati , sentite 
parole smozzicate arrantolale nella rab- 
bia , e sentite nello stomaco un bolli bol- 
li .... Uff! e non incicciar presto pre- 
sto. . • *• 

R. Non occides nè la vita nè l'onore, 
non col fatto e nemmen col desiderio. In- 
tonandocisi il divieto , non si discute si ub- 
bidisce. Qual prò sfidare o prestarsi alle 
sfide con animo alterato dall'ira? Qual 
crudeltà avventarsi alla vita altrui ed e- 
sporre la propria a sangue freddo ? Forte 
e rubizzo per un nonnulla e per mano d 1 un 
insensato perdere 1’ anima con la vita , o to- 
glierla ! Siamo o non siamo cristiani? I veri 
cristiani adoperano le zanne e gli artigli 


(i)„ Il duello è la giurisprudenza delle 
bestie che inette nelle eventualità del ferro 
i dritti della giustizia , Nel 1809 si esclusero 
dalle dignità ed impieghi con leggi forma- 
li , promulgate nella nuova Yorh, tutti colo- 
ro che prendevano parte diretta o indiretta 
ad un duello. 
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contra le proprie passioni, riserbano la pietà 
e l'indulgenza per le altrui ingiurie. Amare 
chi ci ama 1’ è cosa comune a’ selvaggi alle, 
stesse bestie ; ma perdonar a chi ci offen- 
de ed amare chi ci odia è il più sicuro 
segno d’ esser cristiano. E poi , tanto sgo- 
mento d’ esser tenuto per pusillanime ?*'E 

chi tal ci crede merita la stima dell’ uo- 

• . , • * 

mfoì bonario e socievole ? 

P. Ma quando anche fosse cosa da non 
sgomentartene, come schermisi dalle ingiu- 
rie e dalle beffe ? ' 

R. La mitezza vince l’asprezza ed è in- 
sieme" scudo e preservativo dal provocarla. 
Chi ama chi soffre chi rispetta chi per- 
dona à dritto d’ esser amato sofferto ri- 
spettato e perdonato. In fine siam fra 1 - 
telll , fra fratelli non regge l’ ingiuria , e 
co’ fratelli non è tollerabile il rancore, (r) 

(z) Ecco come il Vescovo D’ Jppona di- 
chiara V ammasso delle nostre imperfezioni , 
Fragile s * infirmi , lutea vasa portantes qua* 
faciunt ad invieem angustia s. Ma qual con* 
siglio quaudo siam provocati ? ce lo sommini- 
stra lo spirito Santo nel Sai. i4o *. 3. pone 
Domine custodiam ori meo , et ostium circum * 
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P. Fratelli! oh bella, ve ne addoppiano 
cento se ne soffrile una ! 

R. E che vaierebbe poi in se questa 
vendetta ? masticandola ed assaporandola 
ci trovaste gusto o importabile angoscia e 
pentimento ? Questo dunque è il senso 
della natura , e 1’ azion della vendetta o 
il suo desiderio è stimolo di passioni. Ve- 
deste come si difforma 1’ atteggiamento 
e ’l volto di codesti invasati dal punto tf o- 
nore? Non si rendono forsi più orridi del 
demonio che li agita? la vera gloria e ’l ve- 
ro punto d’ onore stanno ad uccidere il 
nemico valorissimo, oppure a salvargli la 
vita ? Esser giusto vale più cb’ esser va- 
loroso, e ’l domar se stesso vai più che me- 
nar trionfo de’proprii nemici. L’odio e l’i- 
uimicizia nascono dall’ infernov Oh quanto 
è vero che la bontà trionfa della forza ,, oh 
quanto è più dolce pel cuore umano esser 
amato che temuto l Ah che la lingue e la 
mano , ventilata per momenti , dopo mo- 


stantìcie labiis meis -Preghiere dunque a chiu- 
dere i il sacco pieno e piuzo di superbia, ed 
ammutolire con le parole e co’ gesti.* ■ 
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menti , si sfracela , s’imputridisce , e poi e 
poi.... ! 

P. Oh! se vi fosse un lucido interval- 
lo da pensar a quel poi ! 

R. Si ottiene col pensarci prima , coll’ 
infrenar in ogni rincontro le nostre passio- 
ni , colmirare al cielo che ci fa comparire 
ogni gran cosa della terra sozza mondi- 
glia , e col meditare i doveri di cristiano 
che tuttodì ci vengono predicati dal per- 
gamo e addittati in piana terra da zelanti 
ministri. 

P. Giusto qua vi voleva. Vedete a che 
ammiccano contumelie e cimenti ! al ve- 
dermi affiancato ad un prete! ehi! rodo 
un pò il freno , ma poi rinego la pazien- 
za e difendo la causa di Dio. 

R. Sbaglio , e peccati ! Stuzzicate il ve- 
spajo , e per voler fare più del proprio 
dovere correte in là del proprio dritto » 
è mia la vendetta » ci dice Iddio nelle 
s. scritture. L’ onore e la vita degli uo- 
mini da bene stanno sotto l’immediata sua 
custodia , chi l’ attenta ferisce la pupilla 
de’ suoi occhi, ed egli si £a nostro protet- 
tore e nostro rifugio. Vorremmo inimicar- 
ci il solo che può farci capitare in ogni 
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male o preservarcene ? , il solo che può 
abbondarci d’ ogni bene o privarcene ? , 
quale stoltezza temere lo sprezzo o lo sde- 
gno degl’ inetti suoi nemici ! Egli stec- 
chisce la mano degli oppressori e quella 
dell’ oppresso vendicativo , ed ambedue sol 
possono impotentemente odiare e perder- 
si (i). Perdoniamo dunque di vero cuore 
se vogliaci essere perdonati , che assai ci 
necessita il perdono delle tante ingiurie a 
Lui recate e da Lui non amsora punite! 

P. Vi dissi essermi risentito per zelo de 4 
suoi ministri, e non già per vendicare l’ of- 
fese fatte a me. 

R.' Veggo già chiaramente che questo vo- 
stro zelo è maschera impiastricciata * sul 
vostro orgoglio. Dobbiam sì ad Ogni costo 
rispettare i sacerdoti e farli rispettare, ma 
ne’ libati dell’incolpabile moderata tutela. 
Così gli avremo guide fedeli in vita e no- 
stro conforto in morte , essendo più age- 
vole per taluni cachinnarli , anziccbè ' in 
certi tristi imbrogli • prescinderne affatto. 
Essi stessi non si prendono questa vostra 

(i) Dominus protector vitac mene a quo 
trepiclabo. Sai. a6. t. 

3 
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briga » 9 ppare spn dappiù di voi ed han- 
no 1’ autorità di riprenderei essi si met- 
tono fuori d’ impaccio aderendo a Dio e 
riponendo in Dio la loro fiducia. Solo a 
chi manca questo sentimento soltentra lo 
gelo o. il timor di coloro che si piccano 
di superiorità di ragione e di forza • non 
da tutti , lo so , riscuotono , come loro 
è dovuto , profondo rispetto j in ogni ceto 
ri sono degl’ esseri pettoruti nelle fanfalu- 
che che dileggiono la semplicità e mode- 
stia sacerdotale, chiamando infingarda e 
disutile.... 

P. Per carità prendete fiato.» 

R. Lasciatemi dirlo spia ttel latamente.... 
la chierca e la cocolla! Introdussero co* 
storo con un braccio armato di ferro la 
sfacciataggine e la rivolta , con che avvi- 
cendando miscredenza malizia e forza vi 
atluffarono lungamente la misera umanità! 

P. Per vostro sentimento la sorgente della 
patite traversie derivò dal disprezzo della 
religione , del culto , e degli- uomini che 
Jo professano. ' ar.;"* « * f 1 

R. Questo mio sentimento è l’eco riper- 
cosso da} Battro all’ ultima Tuie. Chi si 
è ribellato a Dio si g sciolto da ogni fre 
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no di timore e di speranza , perciò si mette 
in opposizione d’ogni civile e religiosa so- 
cietà , ' giunge ad odiar stesso e scaglian- 
dosi su de’ mezzi leciti ed illeciti rovina 
e precipita quanto gli fa intoppo , e co- 
desti , iniqui con loro stessi , per chi saran 
buoni ?-Rimangono ancora tracce del palese 
e dell’occulto disprezzo della Religione e 
de’ suoi ministri , che por baciando il pie- 
de allo stesso S. Padre bramerebbono se 
ne stasse co’ mani ligate. Hanno composto il 
volto e non l’animo al rispetto : vivono si 
de’ cuori, entro cui si rappialta immedica- 
bile odio compresso dal grave rischio di 
manifestarlo o dalle brave trafitture che di 
tempo in tempo loro ammicca lo scherno 
del popolo disingannato, scherno forsi più 
efficace della sferza.... 

P. Non ci ho dubbio , tutta la loro 
forza crebbe e scoppiò per rabbacinamen- 
to del popolo. Ma compiangiamoli alla 
buon ora : non troppo mi piace t parlar- 
ne, perchè vedendo consumarsi molti di 
rossore e languirsi d’ inedia in grazia del 
di loro garbugli mi si fa acido il san- 
gue.... Volgiamoci a ciocché sa di discus- 
sione, e lasciata da banda le invettive. 

* 
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R. Indietreggio a piacer vostro. Che var- 
reste domandarmi ? 

P. Ho riflettuto e tpi si è fatto riflettere 
el,e il celibato de’ regolari e secolari ec- 
clesiastici (.), non che lo scorrer monoto- 
no ed intìngardo doloro giorni mesi ed antti, 
è qualche cosa d 1 incombinahile colla ra- 
gione umana ed anche con la politica. 


(,) Senuoca il celibato ecclesiastico , ven- 
gasi come concliiude per la negativa Piet. 
Schiedon» Tom. li. pag- i 3 o. E la di lui 
confutazione all’ abb. di S. Pierre, stesso T. 
p. u 3 . alla 119. E quanto , prima di que- 
sti , con poche e misurate botte ne allega ‘ 
limando , non .dico 8 l ® fi vd celibato nautico 
c guerriero , che in certa guisa è ragionevo- 
le , ma sujlo pterile , sul filosofico , sul liber- 
tino e sull’ economico l’Abbate Conte Ro- 
berti Tom. H. pag. 206. Edizione del J 707 ' 
Bussano sopra la umanità del Secolo XV HI- 
Non fa poi al mio proposito , nè sembrami 
necessario , sotto l’ aspetto politico , confu- 
tar le contrarie ragioni opposte al- celibato 
religioso ristretto fotsf in pii» angusti' termini 
dacché si è sminuita la prole legittima a 
causa di tanti capricciosi o viziosi scapoli. 
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R. Darowi compendiose risposte. Nulla 
nella ragione umana sarà combinabile cir- 
coscrivendo le masse lo stadio e la mela 
dell’uomo su questa piana superficie e pog • 
glandola sulla propria debolezza (i). Ma 
una ragione Divina la religione che vanta 
la santità la scienza e l’ immensità di Dio 
per autore , l’esempio instancabile de’ suoi 


(i) Chi volesse legger poco e sugoso con-- 
sulli la necessità della Religione per lafeliói - 
ià dell * uomo , opuscolo dell 1 Eminentissimo 
Cardinal Gerdil , sì prezioso da menarsi parola » 
per parola a memoria - Oppure l'incredulo sen- 
za scusa dell’ Illustre P. Paolo Segneri - In 
quanto a 1 provetti proporrei la Religion vin- 
citrice - De' fondamenti Lib. 3. V erilà della 
Chiesa Cattolica - Innocenza de' primi Cri- 
stiani - Esame critico contra Freret Padova 
J 779» specchiatissimi volumi in 4* del P. F. 
Anton. Vaisecchi. 

Men diffusa e più sentenziosa è l’opera d« 
Mons. Alessandro Tassoni La religione dimo- 
strata e difesa , opera a noi contemporanea , 
di cui in pochi anni se ne sodo spacciate va- 
rie edizioni in Pisa, Roma, Napoli ec~- E que- 
sta c quelle ammaccano le lingue perverse 
e le riducouo al silenzio. 


Digitized by Google 



54 Preluda dottrin. ed apoi. 
ministri per cooperatori ; che rapidamente 
s'è propagala professata e stabilmente man- 
tenuta con parlicolar disciplina , variata 
alle persone ed ai tempi ; che si è suggel- 
lata con la vita austerissima utilissima e 
dottissima ( i) d’innumerevoli solitari, ce- 
nobiti , confessori e martiri ; confermata an- 
cora da miracoli senza numero ed anticipata 
dalle profezie, tutte verificaie ; eli’ è ammi- 
rabile per la sublimità dell’oggetto, per l’ec- 
cellenza de’precelli e de’consigli, per la pu- 
rità della morale risponde con men 

di ciò della superiorità non che della si- 
curezza d’ogui derivata professione e d’o- 
gni professato istituto, e d’ogni irreprensibile 
esercizio di virtù. Dal che, pur anco, si 
rende certa (purché non vorremmo farci un 
giuoco de’vocabili per prendere in ludibrio 
anche le verità di fatto ) vera utile santa e 
necessaria la vita attiva e la contemplativa, 
il celibato ed il matrimonio , quanto certa 

(i) Citerò il solo Cobbet storia della ri- 
forma , recentissimo Protestante , come si cre- 
de, abbjurato , acciò leggano in essa lumeg- 
giali dalla sola verità gli operosi fecondissi- 
mi studii de’ cenobili oziosi! 

' / 
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vera utile santa necessaria infallibile è la 
stessa religione della Chiesa cattolica , s di 
cui ciascun individuo di ciascun istituto è 
membro mistico , la quale riconosce G. C. 
Dio per dì lei sposo da chi non sarebbe 
tollerata ruga macchia inconvenienza o im- 
possibilità qualunque nella esecuzione dei 
mezzi e de’ sostegni della morale e della 
disciplina. 4 

P. Se dunque non può essere difetto 
del suo celeste Istitutore » dacché poi si 
berteggia l’abito lo stato eia professione, 
sarà colpa della insufficienza della persone. 

R. Questo lamento è sì vieto nella sua 
malizia che sembra Venuto in uggia ad 
ogn’ uno ! è propriamente de’ zoppi inse- 
gnarci a camminar dritto ? sono i ciechi 
che c’insegneranno i colori del prisma 
Ditemi in buona fede , siamo noi irre- 
prensibili? e poiché gl’ imputati d’ in- 
siiJficienzoL sono della stessa nostra massa 
corrotta non è pur vero , che , data pro- 
porzione , degli Aronni che sacrificarono 
in sulle falde del Sinai se ne additò uno 
rimpetto a centomila idolatri? Questo fatto 
à il suo giura elio in tigni altro situi 1 fatto 
trasgressivo. .... Ma quando così non fosse 
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sempre è Sa rispettarsi il carattare inse- 
parabile da quel raro ministro del santua- 
rio , che a dispetto della turpitudine della 
vita non lascia di essere distinto per l'ordine 
santissimo che lo fregia. Oltre a ciò essi 
sono nostri censori e nostri giudici e non 
debbono essere da noi giudicati. Sapreste 
indicarmi altri che sacrilegi nella maligna 
attitudine di-censurar gli stati da’ \izii delle 
persone? -• rffcjf’? : -&s 

P. Quest’ ultima vostra apostrofe aggan- 
cia i lupi , a’ quali pur talvolta qualche 
buono israelita ha reso un ghigno di con- 
tento e d’ approvazione. 

R. Nego quel buono , era della pasta, 
e perciò, se noi sapete , sdrucciolò in an- 
ticristiano allegandosi co’ sacrilegi rodo- 
monti. Ma cosa ne avvenne ? avversi a ' 
Dio ed agli uomini , » perchè contro Dio 
si combatte , ma contro Dio non si vince» 
sparirono come i Nembrot , famosi e te- 
muti giganti , traditi dalla propria debo* 
Uzza (i). 


(i) Genesi. io. 8 -La favola» che impron- 
tò della storia , fa pingere ad un gentile la 
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P. E non direste meglio , giacché mi 
ripicchiaste nelle parole, traditi dalla pro- 
pria forza ? 

R. La forza che non si sorregge è efi- 
xnera debolezza. Forti furono e saranno 
i cultori della religione ed i fautori de’re- 
ligiosi avviuchiali non alla umana fiac- 
chezza ma al forte dei forti . 

P. Vi prometto di fuggirli. Chi tratta 
col ladro ne impara 1' onorato mestiere. 

R. Lo prometteste a Dio nel' S. Batte- 
simo che vi fece Cristiano , titolo che in- 
clude la vera fortezza il vero onore non 
che le stabili promesse di fuggirli. 

P. Celiate ? A ciocché avvenne nella 
mia verde età, non sapendolo io , poteva 
promettere di essere avverso ? 

R. Si sapeva , anzi era già un avverato 
successo. Non m’ intenderete se non mi 
lasciate dire. 


* ’ , 4 * . 

loro altissima borea e’i tremendo gastigo che 
ne riportarono. 

Extruere hi monles ad sydera summa petebant. 
f^ertit in auclores pondera ratta suos 

O v, fast. L. V- 
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Sono sacrilegi a mio modo d’ intende- 
re tanto i novatori delle opinioni e cose 
pubbliche , che gli eretici gli scismatici ed 
i protestanti. E questi separandosi nel XVI 
secolo della Chiesa per ispirito d 1 2 orgoglio 
di novità ed indipendenza, minarono al crollo 
dell 1 anno ottantanovcsimo del passato se- 
colo.... (i), esordio lacrimevole d’ una qua- 
si interminabile diade !... Però , pel ger- ' 
me della pravità de’ costumi e religione , 
li vedemmo avvicendarsi distruggersi risor- 
gere ancora e poi sparire.... ed il car- 
dine della fede ? e la navicella dei pe- 
scatore P altre volte in altri tempi ed al- 
lora incavonala fin negli abissi solcò , e 
solcherà a galla de’marosi cavalloni (2)... 
Sicché , se anco quegli non fossero esistiti 
prima del vostro battesimo , per la poste- 
rior rinunzia al demonio , rinunziaste an- 
cora alle opere de’ suoi satelliti. 

(1) Pietro de Jouif alpigiano. Frefaz. alle 
Lett. scritte per inculcare la riunione - Conte 
Giu», de Mestre le serale in più luoghi. Que- 
ste opere di data recente sono anello mani di 
tutti. 

(2) Gesù cogli Apostoli in barca fra letem-' 
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P. Si chiamano però cristiani , per con* 
seguente sono aneli' essi nella navicella di 
Pietro. 

R. Anzi no , sono nella barcaccia de’ 
rovinati alla quale presiede da navileslro 
Belzebub , sono separati e scissi dalla Chie- 
sa quali membra putride d' un corpo sano 
e santo. Rinunziarono benanche al nome 
di cristiani con rendersi seguaci de' sedi- 
centi riformatori della dottrina di Cristo, 
sicché non avendo la Chiesa per madre, 
né G. C. per padre come aver potrebbe- 
ro comune il nome e le opere co’ di lui 
• figli ' , 

P. Ora sì che m'inviluppate , lascian- 
domi temere che , quando bazzicai con 
essi , peccai e mi smarrii dalla comunione 
de' fedeli. 

R. Se peccaste in quello che insegna la 
fede e vi ci ostinaste, rimaneste sicuramen- 
te scomunicato f ed incorreste ancora nelle 
censure comminate contro i varii traviamen- 

. .) . t . ) , , . > ; , ‘ 

peste c< annunziò queìche n’avrebbe partito 
la Chiesa di simili tempeste , e come al di Lo* 
cenno gli si sarebbe subito resa la calma. R- 
van. di S. Mat. 8z5. * '■ J r * 
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ti delle sette. Ogn’ altro peccato contrario 
alla sana morale ci fa perdere la carità , 
finché poi riconciliati ed assoluti revivisca 
in noi mercè la giustificazione sacramen- 
tale per la potestà concessa alla Chiesa 
di amministrarcela. 

P. Non sono interamente rimasto con- 
vinto che gli eretici scismatici ec. non sie- 
no cristiani almeno di 1 nome. Potreste ne- 
garmi che credono in 6. C. , , ed altre 
molte verità le credono 'in comune con 
noi ? 

R. Il dubbio ad un solo degli articoli 
di fede ci fa infedeli. Si richiede dunque, 
la integrità della credenza ad essere cri- 
stiani , ed essi non lo sono né anche di 
nome professando dottrina contraria al cat- 
tolicismo cristiano. Assnusei’o anzi il nome 
distintivo de’sacrilegi , maestri de’ di loro er- 
rori , e volontariamente dimettendosi da 
cjuello di cristiani si chiamarono Ebioniti 
da Ebione , Marcioniti da Marpione , A- 
riani da Ario , Calvinisti da Calvino , Lu- 
terani da Lutero, ec. ( che non la fini- 
remmo si presto] ) nemici dichiarali di 
Cristo signore. 

P. Che crema di santità e di saviezza* 
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Credo con voi assolutamente volontaria la 
di loro ostinata cecità, (i) 

R. Inescusabile ancora nelli sedotti di 
loro seguaci, la maggior parte de’quali non 
è stupida, non imbecille , e nè anche ini- 
qua. Nè s intende perchè non pongano 
mente alla vita nefanda alle contraddizioni 
ed al fine inonorato de’ di loro Corifei . 
Essendo persuasi di esservi un solo Iddio 
quanto loro è facile concepire l’unità e ve- 
rità della fede , del culto, della gerarchia, 
della disciplina , e dello spirituale regime 
de' mezzi ! 


(r) La cecità è causa ed effetto della de- 
pravazione del cuore, la produce e n’ è pro- 
dotta. Eccl. } 1. 16. Fuggono costoro la luce 
e cercano le tenebre. Gio. 3 . 20. excaecavil 
illos malitia eorum Sap. 2.21. ed il Profeta 
invocava questa terribile cecità su d’ Israelio 
idolatrante excaeca cor populi hujus ut vi~ 
dentes non videanl. Isa. È quindi il santo Ve- 
scovo d’ Ippoua soggiugne spargens poenales 
caecilates super illicìlas cupiditates eorum. 
Ciocché pur anche è applicabile ad ogni de- 
pravazione peccaminosa, mentre spiega la vo- 
lontaria ostinazione degli eretici. 
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P. Mi alletta quelche ora andate dicen- 
domi , vorrei esserne istruito ia modo po- 
sitivi). 

‘ R. Per compiacervi degglo rimontare a 
principii speculativi. * 

Proprietà degli esseri intelligenti è il 
conoscere e V amare. Limitatissimi nelle 
nostre facoltà intellettuali , come dicemmo 
sul principio, sentiamo il pervertimento 
la debolezza e l’ insufficienza della ragione, 
esentiam la necessità d’ un lume superiore 
che la istruisca la corregga e l’avvalori. 
Sentiamo altresì senza limiti l’immenso vuoto 
l’ impulso ed il desiderio d’ amare Dio. 
Saremmo assai miseri se non incontrassimo 
nella rivelazione , ed anche negli oggetti 
sensibili un lume per conoscerlo un mezzo 
per giungere a Lui , ed un motivo per non 
separarcene. Perchè conosciamo una essere 
in Dio la infinita ed eterna sapienza, con- 
chiudiamo che la verità è una, che non 
può essere più o meno verità , li di cui 
chiari caratteri presto 1' intelletto distin- 
gue, e se ne appaga , ed altrettanto fa dell’er- 
»ore, che, per intrinseca opposizione alla 
verità , rifiuta o volontaria mente accetta. 
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©a queste premesse vedete la contraddi- 
zione e condanna di quelli. 

Ammettono salvazione per noi Cattolici, 
pur sapendo che noi crediamo per fede 
che essi si dannano persistendo a vivere da 
settarii. In un punto unicamente neces- 
sario a hen sapersi e praticarsi non è da 
stentar molto, se efficacemente lo volessero , 
a conoscere da qual banda sta i’ errore e 
chi de 1 due popoli s’ inganna ! 

Ammettono che i dogmi non si posso* 
no rifiutare sol perchè non s’ intendono: 
e che il dogma è invariabile perchè verità. 
Dond’ è poi che , fra le variabili loro co- 
munioni , variando - ancor per scissure 
più volte in vita r ballottano ogni dogma 
or per verità ed or per falsità? 

IVon potrebbono conchiudere per quan- 
to entra , non dico per l’ intelligenza , ma 
per gli occhi , che professandosi nella Chie- 
sa cattolica dogmi uniformi da tutti per 
ogni dove ed in ogni tempo (i) : che con- 
servando lo stesso nome del suo fondato- 
re : che , in mezzo alle instabilità delle ai- 


(i) Quod ab omnibus , quod semper, quoti 
ubique audilumfuitj docemus. Vino. Liriuo. 
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tre religioni fattizie ed alle vicissitudfhi 
che 1’ alterano consumano ed annientano, 
erge fulgido il capo per eroisioni di cari- 
tà, e scintilla pe' continui miracoli : Chiesa 
che ferma ed immobile piucchè un firma- 
mento ci addila la sinagoga distrutta , di- 
dispersi i Giudei fra le nazioni , giusta 
le profezie , e non confusi... non potrebbo- 
no conchiudere , vel ripeto, che il solo 
cattolico vive sicuro di ciocche professa (i) 1 

P. Piacesse a Dio sen convincessero! - In- 
tesi a dire che gli orientali più facilmente 
potrebbero riunirsi al corpo della Chiesa. 

R. Lo sà Iddio se saranno i primi o 
gfl ultimi. Per quanto però spetta al ra- 
gionamento non v' à dubbio che hanno un 
germe di riunione nella stessa di loro in- 
conseguenza , al contrario de' protestanti 
che professano la massima a un uom o- 
nesto non debbe mai cangiar credenza a 


( 1 ) Di questo sentimento si avvalse 1' a* 
postolo di Giuevra a convincere , per com- 
missione Apostolica, il rinomatissimo T. Beza: 
lo convinse ma non piacque alla Divina gra- 
zia converge quel cuor di lambrusca* ? • G, 
Galliz. 
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chiudendosi cosi con le proprie mani le 
porte del Ciclo, come se non fosse gran- 
dissima disonestà conoscere o dubitar del- 
l’errore, e nondimeno professarlo per pri- 
ma verità ! 

P. Rispondeste troppo in succinto alla 
mia inchiesta. 

R. Eccovela amplificata. Sappiate che 
gli scimatici scossa la dipendenza dal Ro- 
mano Pontefice proseguirono e proseguono 
a preconizzare la Chiesa una, santa , cat- 
tolica, apostolica : riconoscono essi l’auto- 
rità de’ primi sette generali Concilii: stu- 
diano la dottrina del Basilio, del Crisosto- 
mo, del Cirillo di Gerosolima , dell’ Atta- 
nasio , del Gregorio di Nazianzo , dottori 
orientali , e li veuerano per santi.... 

P. Mio Dio quale inconseguenza , in 
qual patente contraddizione è 1’ attuai di 
loro credenza! Que’ Concilii furon cele- 
brali e que’ SS. Padri vissero nella pro- 
fessione dell’unità della fede latina cat- 
tolica ! certamente 1* unità non si può con- 
siderare o trovare nel di loro scisma , ap- 
punto perchè scissi dalla prima vera rico- 
nosciuta unità , la quale oggidì , e sempre 
fra noi sarà uniforme a quella di allora. 
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R. Adoriamo i giudizii di Dio e com- 
miseriamo le triste conseguenze dell’ uma- 
na superbia. 

P. In quanto a me li disprezzo non li 
compiango. Cessa ogni sentimento di pie- 
tà quando sparisce l’ escusazione dell’er- 
rore involontario. 

R. Compiangeteli , ed ancora compiag- 
giàm noi stessi incorrispondenli alle massi- 
me della fede che professiamo. Voi sapete 
quello che oggi siete » sapreste indi a dir- 
mi quel che addiverrete dimani? Il sep- 
pero Tertulliano ed Origene dottissimi , dap- 
prima campioni della fede, deplorali dap- 
poi !.... Del resto se i Greci scismtici soli 
si ciechi chiudendo gli occhi alla luce 
mentre studiano e parlano della vera luce, 
i Novatori, paralogisti famosi, non men di 
quelli strosciano il traliccio. 

■> P. Sarebbe a dire ? 

R. L’ intenderete in poche parole. • • . 

La conservazione del deposito della fe- 
de, r autorità deli’ insegnamento , e la le- 
gittima dispensazione de’ Divini misteri fu- 
rono e sono inseparabili dal ministero A- 
postolico. JEbbene , costoro dovrehhóno es- 
ser paghi di negar contro di noi tanto evi- 
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(lenza di regime (anta integrila di dottri- 
na e tanta legittima succession di ministe- 
ro! ma giungono a tagliarsi corto non as> 
sumendola nemmen pel loro ministero, e 
( vedete come assurdo simile può fra gli 
assurdi chiamarsi paradosso) statuendo che 
ogni di loro assemblea è soggetta ad erra- 
re, professano poi che ciascun di loro è 
giudice competente del senso deli SS. Scrit- 
ture II! , . • - 

P. Dunque... - 

R. Dunque uno, più due, non fan tre, 
ed uno è più di tre !!1 Dunque anche nel- 
l' errare mettono i piedi in luogo della te* 
sta e la testa in luogo de 1 piedi ! 

Dunque ancora le comunioni de’Novatori 
nemmen sono la Chiesa mistica di G.C. per- 
chè la è una ed indivisibile e sono dip- 
più nello stato di comunioni eteroclite ed 
acefale, dacché tante son le sentenze quan- 
te son le teste , e quelle , quali orme impres- 
se sulla polvere , sono dissipate dal vento 
di ogni giorno , talché se accertar non 
sanno quello che credono oggi men prefi- 
gurano quale avranno Tindomani per vera 
credenza... Oltre a ciò in vece del culto 
interno e spirituale , esterno e sensibile 
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che parlano all’ intelletto ed al cuore, gli 
sostituiscono L’ intellettuale e metafisico , 
conveniente all' uomo iperboreo staziona- 
rio nelle nuvole di Sofocle. 

Sicché la nostra religione , se pur man- 
casse d’ altre prove , dalle inconseguenze 
ed inammisibilità delle altre religioni, si 
può chiamare Ragione scritta ; e la Chie- 
sa mistica di G. C. si può chiamar Ra- 
gion parlante ; talché , se pur avvenisse 
di rimaner superstiti d’ un vasto martirio 
due soli de’ nostri cattolici nella unione 
del Romano Pontefice potrebbero dire con 
verità di fede in faccia a tutto il mondo 
vivente. » Noi in comunion con lui si am 
la Chiesa, in lui è il deposito della fe- 
de la legittima dispensazion de’ Sacramenti, 
e l’ insegnamento della sana dottrina , per- 
che professiamo la stessa credenza di Pie- 
tro, insegnata a lui da G. C Ahi! 

infelici ; cosa , chi vi ci ha messi e vi ri- 
tiene nell’ imbroglio ? infelici , prima di 
Ebione vi furono Ebioniti ? prima di Ce- 
rulario e Paleologo vi furono scismatici ? 
prima di Calvino vi furono calvinisti?... 
figli una volta nudriti dalla Chiesa , poi 
degeneri ed ingrati I 
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P. Infelici davvero ! 

R. E perciò preghiamo incessantemente 
11 Signore di mantenerci 1’ architrave del 
giudizio , ed intanto serbiam nel cuorela 
scienza del cristiano congiunta alle opere, 
ed accingiamoci a sviluppar fra noi le 
principali particolarità del culto cattolico 
qual condimento perfettivo della vita pra- 
tica del cristiano. 

P. Sì , m’ accorgo d’ esserci già sbaraz- 
zati de’più detestabili contrapposti . . . . 
Nondimeno non so confortare la profon- 
da pietà che sento , infelici ! non potreb- 
be G. C. . convertirli ? 

R. Possono nascere di gran cose ! » il 
servo però ignora cosa faccia o voglia fare 
il Padrone » » posso sol dirvi che Gesù 
Cé , morendo per tutti in croce, à lascia- 
to per tutti mezzi fortissimi da corrispon- 
dere alle chiamate ; largo è nelle sue mi- 
sericordie , bussa Egli e lambussa a’ cuori 
allettando e non costringendo il libero 
arbitrio , dacché la sua grazia soavemente 
spirando non distrugge la natura % ma la 
sublima. La Chiesa, nostra madre, non 
è solamente aperta ma bensì spalancala 
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per stringere all’ amoroso seno i conver- 
titi, nommen che gli ahjurati. 

E fa lo stesso per il figlio fedele 
che per chi la ripudiò , o non mai volle 
averla per Madre ? 

R. E non vedi da ciò quanto è amo- 
revole e pietosa ! Per questi e per quelli 
G. C. vuol lo stesso, fa lo stesso, ed ha 
pur promesso di far festa un giorno della 
di loro resipiscenza» Ho pure altre pecorel- 
le che non fanno parte di questo ovile , 
esse sentiranno la mia voce, poiché è d’uo- 
po che io le riconduca. Non vi sarà or- 
inai che una sola gregge ed un sol Pa- 
store (i). E tempo innanzi Isaia» Il Lu- 
po e l’agnello ad un pascolo , il Leone ed 
il Bue strameggeranno uniti (2) » 

P. Oh consolazione ! e sarà a tempi 
'nqslri? * ' t 

R. Chi lo sa ! Sappiami che può farlo, 
che lo vuole, e sempre il volle. L’infer- 
no non fu creato che per Lucifero e suoi 
seguaci. Lucifero insuperbitosi della sua 
bellezza pretese mettere Trono di lato al- 

(0 Gio. 10. ifi. 

( 2 ) 65. a5. 
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l'Altissimo e farsi simite a Lui , e tosto 
fu crealo l’ inferno e vi ci venne sommerso.* 
Codesti poi J pretesero salire più in alto 
di Lucifero ! 1 

P. Che mai diceste ! 

R. La verità. Pretesero non mettergli 
solo a paro una religione da essi inven- 
tata ma riformare a loro talento quella 
dataci da G. C. 

P. Ma ntè tolsero un apice ? 

R. E nemmen Lucifero si sostenne un 
istante, ma che perciò? I’ intenzione fu 
rea , dissero nel loro cuore e con la pen* 
na , e con la voce » non ubbidiremo » 
epperò , rubando con ciò tante e tante a-i 
nime al costato di G. C. e perdendo an* 
cora la propria, la ribellione e’1 danno sono 
altissimi ! 

P. In quanto a me non so concepirli 
sì grandi ! 

R. Non cos) il vostro umilissimo servo. 

È mediante questa nostra sacrosanta re- 
ligione che Cristo-Dio fa collimare ogni fine 
con la sua gloria, senza di essa ogni og- 
getto sarebbe sbandito dalt universale og*. 
getto della orazione e redenzione. Or , 
essendo questa 1 ’ opera più cara a Dio , 
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e , come verità , essendo Dio stesso , pa- 
rola di Dio , non è colpa maggiore di 

quella di Lucifero averla voluta riformare , 

* * «• 
sovvertire? (i) per conseguente sono ai 

grande ostacolo alle pronte sue misericordie 

V ostinazione la persistenza la volontaria 

cecità dell’ intelletto- 

P. Orhè ! prendersela giusto con Dome- 
neddio ? Sono ignoranti o superbi ? 

R. Chiunque , pagano o cristiano , pec- 
cando , contende con < Dio e si fa più o 
meno reo , in pratica , della specie di que- 
sta ribellione. Essi , baggei non sono , e 
molti sono naturalmente probi , conta- 
no dippiù uomini di raro ingegno para- 
logistico accattoìico , et magnarum ma- 
gna deliramenta doctorum , non ostante 
possiam dire , che di quella scienza che 
edifica ne sa più di essi una sola nostra 
divola rivindugliola. 

P. Tutti tutti ostinati ? alcuno non fe- 
ce senno a confusione degli al trip,. ) 

”(i) Fo qui astrazione dal maggior grado 
di cognizione in Lucifero, e prendo di mi- 
ra il solo ©getto offeso , cioè Iddio nella tua 
santità ^ sapienza. „ • 
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R. Degli Eresiarchi , di coloro cioè 
che sacrilegi squarciarono il seno mistico 
della Chiesa , un solo si sa di certo d’ es- 
sersi convertito ( Berengario ), de segua- 
ci poi che imbottarono nel di loro fango , 
consolatevi, moltissimi} e varii fra que- 
sti mossi , lo credereste? dalla melodia 
de sacri organi , dalla liturgia e cerimo- 
nie che vi andrò spiegando ( 1 )! Guarda 
se son necessarii lungj^ discorsi e lungo 
stento! ( di cui Iddio sempre se ne compiace, 
e ne dà merito ) : sicché per 1’ effusione 


(1) Il Poeta comico Werner ( paragonato 
a Bacine s ) non abiurò soltanto , ma si fè 
monaco eremita ed addivenne predicator fa- 
moso , per essere stato commosso in Vienna 
dalla melodia d’ un Gloria in excelsis Deo. 
Ed al par di lui mille e mille altri per si- 
mili accidenti disposti dalla carila di Dio si 
convertirono ! Ricordo a tal proposito una 
Jtrofetta ( e non ricordo di chi ) ch’cspri- 
me il giubilo della Chiesa nell’ accoglierli. 

Dond’ è mai che in un baleno , 

Vengon rapidi al mio seno , 

Cento c cento amati figli , 

Che il mio seno non nudri ? 

x 4 
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delle celesti misericordie basta pure un - 
picchio al cuore, una oscillazion di corda, 
una parola da pescatore e da biscazziere, 
un volto di cristiano....! 

P. Giacch’ è cosi , appunto perchè uo- 
mo abbiettissimo , col presidio delle con- 
citazioni da voi imparatemi griderò forte 
yd essi con le più belle sperticale affa- 
bili .paroline , e ne chiapperò alcuno alla 
fede. . • ^ . 

.II. Se ne aveste la vocazione , sì : al- 
trimenti sarebbe zelo temerario , o per 
meglio dire, rischio di presunzione. Le di 
loro prave sottigliezze potrebbero macchia- 
re la vostra fede ed annuvolarci la ragio- 
ne. Ci ^sona d’ officio acciutj i sacri mi- 
nistri j e.tutt’i fedeli pregano in particolare 
ed in comune , e piangono per ottenerne 
da Dio l’ abbiura e là conversione. 

P. Costernato del loro stato ne sento 
mestissima angoscia. Nondimeno tranquil- 
lamente aspetterò la chiamata da Dio, e non 
cessando di pregare per essi propongo da 
ora essere pronto a spargere il sangue per 
salvarne alcuno dalla peste. 

Mi resta la sola curiosità di sapere qual 
si fosse stata la prima mossa di t^l vasta 
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infestazione, da chi venne , e come le menti 
de* seguaci ne rimasero predominate? 

R. Oh dimanda ! dal primo peccato. 
Chi più d’ Adamo ed Èva , nostri proge- 
nitori, ripieni di scienza infusa e doni 
soprannaturali I Eppure caddero nella ten- 
tazione che loro mosse l’ invidia dell’ an- 
giolo ribelle ( Iddio permise e permette la 
tentazione (i) per provare la fedeltà , ma 
previene con la grazia ed accompagna con 
la grazia , per darci il merito della resi- 
stenza e la corona della vittoria. ) Cia- 
scuno de 1 traviati figli in processo di tem- 
po rigonfio di superbia oribollente d’im- 
monde passioni , si è lasciato vincere , per 
secondarle liberamente, dal dubbio del- 
l’ intelletto, dalli sofismi del cuore, o dalle 
suggestioni della versiera. Lo spirito di 
superbia quindi gli ha distaccati dalla 
Chiesa , gli distacca dippiù da’ loro stessi 
maestri , e senza arbitro certo della propria 
credenza sen rimettono a se medesimi , o , 
quando dalle parole si trasportano alle ù.- 
g iurie, a' pugni ed alle coltellate {?) ricorro- 

(1) 1. a Coript. n. ig. 

^2) Quae de sursum est sapientia prìrnum 

* 
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no ( vi può essere eosa più assurda e ri- 
dicola ! ) al tribunale politico per la de- 
cisione del vero retto credere ! Di tal 
guisa andò serpendo ed internandosi Ter- 
rore! » le false opinioni si assomigliano al- 
le false monete coniate da principio da 
grati malfattori , e poscia spese anche da 
persone oneste le quali concorrono a per- 
petuare il delitto ». 

P. Vale a dire che ci Son capitati gT in* 
notenti in buona fede , e per questi ?. ... 

R. Non temete che Iddio manchi mai 
negli attributi essenziali della giustizia e 

• T K 

f/uidem pudica est , deinde pacifica mode - 
sta , suasibilis , bonis consentiens , piena mi- 
sericordiae et fmctibus bonis , non judicans , 
sin e simulatane. Fructus autem jusliiiae in 
pace seminatur fycientib us pacem. S. Jacob ; 
bpist. patii. 3 . 17. 18. Di tal guisa noi car- 
tolici crediamo .doversi apprendere ed inse- 
gnar la fede. Cd essi eterodossi , o*, conni n- 
tjue, infedeli, trovano spiraglio da giustificar- 
si con alcuno de’ su notati incisi? no y tur- 
bati sunt et moti sunt sicul ebrius , et omnis 
sapientia eomm decorata est Sai. 106. 27. 

Ohimè ! qual parodia ne scrissero a vicenda. 

* 
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della misericordia. Per gl’ innocenti e ret- 
ti di cuore fa trionfare gli ajuti ordinarli, 
quali ve gli ho di sopra esposti , non che 
gli slraordinarii : lumi ed ispirazioni non 
mancano ad alcuno e , se occorressero, an- 
che i miracoli altronde chi legge- 

ra nel cuore di costoro creduti innocenti? 
chi potrà accertare che dalla zizahia sia 
rampollato il huon frumento? chi potrà 
scernere le secrete vie di Dio ? , chi assi- 
stere a’suoi imperscrutabili consigli e com- 
prendere i portenti della sua grazia, i gas- 
tighi lanciali della sua giustizia?... 

Vi basti il cenno che ve ne diedi. Se* 
più vorrete saperne per la parte storica 
ed erudita (2) non mancano de’ libri. Guar- 
date intanto e sempre da lungi quella 
mala parata, e tenetevi monda l’anima dal 
peccato, poiché la ribellione delle nostre 

(1) 1. a Tim : 3.4* ed Agost. lib. de spr'r. 
el liti. cap. 55 . misericordiae Divinae nulli 
sunt fines praescrib elicli . 

(2) Ne addito fra molti l’Abb. Barraci, me- 
morie per sen>ìre cilici storici del Gìctcobinismoi 
e più di questi Uegreg. Domenico Bernihi 
storie di tutte le resie. Yen. MDCCXXXIII. 
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^8 Preludii dottrìn. ed apoi. 
passioni sé s’ imbatte co’ peccati contro 
della fede , stringe con quel traviamento 
della mente alleanza e spiega un concerto 
che molcendo soavemente il cuore ci di- 
strae dal pericoloso trabocchetto dell’ apo- 
stasia , da cui , per chi è nato in grembo 
della Chiesa, quasi è disperata l’uscita (i) 

P. Rassicuratevi , ove ne incontrassi al- 
cuno, che con le massime o con l’esempio 
m’ ingerisse sospetto , gli volgerei le spalle. 

R. Badate ancora ad incontrar con cau- 
tela le amicizie, ed assodiam quest’ altro 
punto. La stima degli uomini da bene è un 
bisogno ed è pure un dovere conservarse- 


( 1 ) È applicabile, soprattutto agli aposta- 
ti , quel dell’ Apostolo principe cap. ai. 
Lit. i. Melius erat illis non cognoscere vi - 
am juslitiae , quam post agnitionem relror- 
sum converti ab eo quod illis iraditum est 
sancto mandato. Vedetene nell 1 opera del te- 
ste’ nominato Barraci ( tradotta e ristam- 
pata in Napoli nel )8o3 presso Mieli. Mo- 
relli r ) la storia di Diderot , d’ Alembert, di Fe- 
derico II. e di M. Francesco Arouet , nomato 
poi Voltaire , corifei delle ultime sanguinose 
apostasie ! - 
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la , curata hàbe de bono nomine. Dun- 
que riparatevi dalla compagnia de’ catti- 
vi cristiani ,• dacché la corruzione dell’ot- 
timo è pessima. Ma trovandovi a stretto 
partito invocate internamente l’ apito di 
Dio , recitate il Pater il Credo , e con un. 
motto , con un gesto , o , almeno , col 
mesto e serio silenzio, segregatevi dalla 
gente non santa. t , 


) f 
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DIALOGO FINALE 


Della prima Conferenza. 

Gitjstiho. Vi ringrazio di quanto mi fa- 
ceste leggere. Sarà un bello sforzo di me- 
moria a ricordarmi tutto , anche perché 
in questa lunga conferenza vi abbando- 
naste a più scorse or sublimi or triviali, 
e talora pur dissonanti ed estranee a’ te- 
mi propostivi. 

Bosifacio. Coincidenti però a spiegar- 
vi cosa sia la Chiesa mistica di G. C. ; 
che insegna ; che crede ; e cosa sono le 
comunioni di coloro che infelicemente ne 
fecero di«?rtita. 

Del resto non trovo proibite le digres- 
sioni fra due che parlano o conferiscono; 
sarei poi per indole intollerante a regole 
di più stretta e severa dialettica anche per- 
che patisco di distrazioni. . Che se mi te- 
nessi sempre in alto, di quante impercetti- 
bili ed impervie cosettine dovrei far passo ! 
altronde le stesse dissonanze messe al loro 
sito e con lo stile che loro conviene sono 
armoniche , e vorreste che ne prescindessi ? 
amico mio del cuore attaccherei briga con 
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Marco Tullio il quale prescrisse dovérsi 
trattare humilia subtiliter , mediocria ferzi- 
perate, et magna grcwiìer 5 e tal varietà 
di stile è opportuna nel conferire , e mag- 
giormente nel dialogizzare , .per quanto 
è vero che la flessibilità e varietà alletta e 
giova. Altronde non saprete notarne alcuna 
di puerile superfluità. ( o come le pronun- 
ziava un grande analitico d’ogni stile , d’ il- 
lustre bagattella) Sicché sarebbe stata col- 
pa ommellere le minuscole cosettine , ne- 
cessarie a minuscoli , e sarebbe stato di- 
fetto attortigliarle con sublimi parole. 

G. Fu il mio Maggiore, che leggendo- 
la con me , e ridendo sotto i baffi , mi 
disse , le digressioni vi slan inzeppate col 
succhiello, e.... 

B. Svaporatelo franco , non abbiate ri- 
tegno , alcun non corre per me rischio 
d' essere incicciato con la spada , é nem* 
men con la penna. 

G. Dunque , con vostra permissione , 
disse che a quanto pare , vi proponete 
scrivere un Rituale di cui non avvi alcun 
bisogno (i). . 

(t) Veramente in quanto alle materie II- 
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B. E direbbe assai bene se tal fosse il 
mio proposito : però s’ inganna , e^e ne 
accorgerà in seguito. Dissevi altro il si- 
gnor Maggiore ? t 

G. Sì : appose alla vostra massiccia con- 
ferenza d’ essere troppo rosolata nella cru- 
sca. Ho detto tutto. 

B. Bravo ! uomo veramente da non di- 
gerirvi soletto un cocomero ! Forsi è come 
disse , e forsi no , o non per tutti...., pur 


turgiche esistono moltissimi e chiarissimi co- 
nienti. Prescindendo da’ tom. in fol. del Fer- 
raris , del Garanti e Merati in 4 » del Lam- 
bertini in 8 e del P. Pavone che si riprodu- 
ce da tip. napoletani con note del degno sa- 
cerdote Ferrigni - Pìsone , ho scorto in t 24 
un assai accurato epitome di rubriche, stam- 
pato in Venezia nel i6i3 apud Milochum , 
opera P » Claudii Arvand Aquensis , congre- 
gai ioni s emioni , presbiteri D. N. Jesu Chri- 
'sti , che porla per titolo Thesauri sacrorum 
ntuum ec. del quale, per esser tascabile e per 
esservici sfiorate le rubriche occorrenti alla 
giornata , ne sarebbe opportuna la ristampa , 
arricchendola de’ posteriori decreti della S.C. 
de’ Riti raccolti diligentemente dal Cardellini. 
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essendo in gran moda prendere ad impre* 
• stita o spendere anche per trufferia ed 
in contrabbando arnesi cruscanti ! Diman- 
dategli , se , ridendo alla sardonica , ~a ri- 
dava innanzi leggendola, e se leggendo- 
la gli veniva sott’ occhio un qualche friz- 
zo un qualche motto una qualche verità 
che ricercava da lui applauso , o che gii 
svegliava salutari rimorsi ? se cosi fosse ac- 
caduto ringrazierei la signora crusca f ed 
egli ringrazierebbe lo stile cruscante ! al- 
tronde , Giustino mio , non si è anòor tro- 
vata la maniera da contentar tutti , e se 
» Tulli non può contentar lo stesso Giove» 
» Nè quando fa seren nè quando piove.» 
indovina Grillo con qual de 1 partili cori'* 
vien tenersela!- *. ' : * ' 

G. Il Maggiore è d’umore festevole e non 
critico , ma se poi passaste la conferenza 
in mano di quelli che tassano le sillabe e 
bezzicano le frasi I * • 

B. La letteratura à IL suoi dispotici ed i 
suoi Cerberi. Se cadessi in questo frangente 
pregherei Iddio di causarmi dall’ atrabile 
dei letterati e dalla calunnia degl’ ignoran- 
ti , che l’una.0 l’altra, aggraverebbe il 
groppone a S , Cristoforo * quanto al con-» 
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trarlo la giusta critica non farebbe .«ma- 
gare alcuno , ed è anzi preferibile al li- ' 
scio dell' adulazione. Sicché disprezzerei 
le maligne punzecchiate , e quanto ogni 
altro desidererei mi si spianasse sulla cie- 
ra con cortesia il falso per falso il ve- 
ro per vero Del resto col bandolo 

della retta intenzione, co 1 buoni argomen- 
ti e con la docilità , si sorte d’ ogni intri- 
galo laberinto , e si fa un poco di bene in 
ricambio de’ grandi mali commessi. 

G. Riportando dippiù a casa 1’ eserci- 
zio della pazienza ed un pò di merito 
con Dio. . 

13. Specialmente per il fine. - Ma voi , 
giovanotto e per cui votai il mio lavo- 
ro , fareste comunella con quei che - mi 
garriranno di cruscantismo ? So visto 
pure che bazzicate con le moderne anto- 
logie. • - '• 

G. Che talora raffazzonale da bislacchi 
mi eccitano k 
a scandalo. 

B. Fatene la cerna col cribro del retto 
costume , qualche acino di veccia spesso i- 
navvedutamente si rappiatla^e si rimesco- 
la nel buon frumento- Ma torniamo in 


pronti ghigni , a nausea ed 
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via. - Aggiuntovi , per salvaguardia delle 
mie frequenti digressioni , doverle voi sti- 
mare o come preludii o come conseguen- 
ze messe nell 1 islesso invoglio delle tratta- 
zioni per farvele praticamente rugumare. 

G. Riserbo giudicarne meglio dopo la 
lettura delle altre. 

B. Con cognizion completa di causa 1 
così mi garbizzate : e- mi lusingo le sti- 
merete per loro stesse cialde che stuzzi- 
cano l’appetito, senza incaricarvi dell’ im- 
perizia o astuzia di chi non seppe e nota 
volle più comodamente adagiarle in socie- 
tà fra loro. 

G. Servire ai tempi alle persone ed al- 
le circostanze, è sempre saviezza degna di 
lode. In quanto a me , ve lo dico in- 
nanzi , le gusterò assaissimo , e non starò a 
veder per la minuta se le digressioni cl 
stanno comodamente nello stesso piatto, e 
nemmen se questo sia di majolica o di cre- 
ta , interamente sano o tutto cozzi. 

B. Siam all’ unisono. Dunque ve ne 
anticipo una già pronta per rallentar l’a- 
nimo della protratta attenzione , ed anche 
perchè , riflettuta , dal gTeto ci farà sal- 
tare in barca.* 
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♦ G. Cioè a dire P 

B. Ci farà trovare il Lei principio del- 
la conferenza sulla Chiesa materiale di G. 
C * ■ 

G» Son tutta orecchie , non ne perde- 
rò un ette. 

> * . 

B. Un tale , la di cui pecoraggine vien 
tirata in carrozza , sedendogli io accanto, 
spulò questa sentenza » In ogni paese ho 
incontrato aria acqua terra e fuoco . »■ 

G. Oh sì la erudizione era da im- 
beccarsi con le mollette ! avea forsi viag- 
giato ?. ’. w . - 

, B. Come un baule , al più come un po- 
stiglione che lien conto delje stalle e dei 
giacigli ed era del saper questuato in 
peregrine regioni contento e rigonfio quan- 
to una vescica. In un altro giorno , per 
scontra improvviso , mi chiappò presso 
d’ un mulino 5 sr.altiva colà mille leziosag- 
gini che sventolavano per 1’ aria aperta , 
ma questa che vengo a dirvi , quanto mai 
altra maiuscola , la ritenni. Osservando 
1’ azion della tramoggia , la quale scossa 
dal moto della mola , stando il jnugnajo 
impostato alla macina fa cadervi per en- 
tro il grano , m’ istruì che » nella capt- 
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tale dell’ Indostan si fa farina con questo 
stesso Ingegno! ». 

G. Be , ancor questo sapeva il ghiox- 
zo\ era proprio lana da pettinarsi senza 
cardi. , . 

B. Direste meglio da non potersi car- 
dare elaloso boreoso ignorante e zeppo 
di vizii ! D’ indi in poi girai largo nello 
sbirciarlo da lungi come fanno i cocchie- 
ri a Napoli con le cantonate. 

G. Non dovevate perdere quelle due 
occasioni per recitargli qualche catcchesis . 

B. Oibp , lo lasciai correre a suo ta- 
lento come l’acqua che scappava per la 
china di quel .molino \ la sola mano di 
Dio poteva arrestarne la piena e chiarir- 
ne il limaccioso fondo 1 I giovanetti, si- 
gnorini che viaggiono per certe contrade ed 
in balia di loro stessi, mettono tale squar 
ma sull’ anima , da non poterla scheggiare 
nemmen con lo scappello, sicché, autor 
mali , cioè., materia prima , sedotti e dir 
sfratti , si rendono sordi insensibili inin- 
telligenti per ogni cosa spirituale. * 

( « Non vogliate amare il mondo nè le 
cose che nel mondo si trovano » le ricche*- 

* 1 *. * • '*A ' 
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ze cioè gli onori, i piaceri, ed i vizti de’ 
sciagurati figli di Adamo, ec. ! ) 

G. Non v’ha dubbio che la libertà di 
unita alle grandi e continue prosperità ne 
sono la spinta maggiore. L’ indipendenza 
della vita è cantina ubbriacatoria che ci 
attufFa nell’ebbrezza de’ sensi ligandoci con 
sdruccioli sopra sdruccioli al mal costu- 
me.... Guazzava ancor io in una tal qua- 
le dovizia ! molta indocilità , e moltissi» 
me adulazioni a’ miei vizii che davano 
pane a’ parasili a’ buffoni e ad ogni sorta 
d’ iniqua genia.,., capitai alle disgrazie e 
cominciò a risplendermi uno spiraglio di 
disinganno, saltommi sul 1 viso il fuoco 
della vergogna , mi ricordai di qualche 
massima , di qualche esempio di morte 
disperata ,... sdocciolavauo intanto le so- 
stanze.... e cosi pian piano accolsi da voi 
volentieri le consolanti verità, mi sentii al- 
lettato ad altri desiderii ad altro lenor di 
vita , e sparirano 1 sogni i, vaneggia- 
menti del mal costume. 

B. È da uom errare ( il proverbio ) 
è da angiolo emendarsi , e dice bene , 
dacché la conversione del cuore , e la pre- 
via serenità della mente per disprezzare 
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i beni sensibili ed apprezzare gl’ invisibi- 
li , discende dall’ alto. In quanto a me 
preferirei restarmene nudo crudo e guitto 
nella fortuna e nella stima del mondo con 
la bella pace de’ giusti , nè giammai cal- 
zare il socco da damerino e vestir la lin- 
dura di questi tali cbe bighellonandosi 
nell’ozio nel mal’ essere e nel mal fare , 
rasentano gli abissi sempre aperti per 
ingojarli. - • 

G. Ce ne vivesser di meno ! Disutili an- 
cora e molesti alla società meriggiano nei 
caffè e ngtteggiano ne’ teatri o nelle bi- 
scazze , crudi di cuore quanto larghi a 
sfoggiar di lusso , con che accattano rispet- 
to e corteggio ! Ovecchè i virtuosi , rag- 
grìcchiati da’ stenti, oprivi perfìn dimez- 
zi da lucrarsi un bricciol di pane vengono 
disprezzati e conculcati I (1) 

(1) Jmpius praevalet adversus justum. Ge r. 
12. 2. Dimitte eum ut maledicat. Dominus 
enim praecepit ei ut malediceret David. 1 
de’ Re.- 16 10 » Ma ecco come ci conforta 
Iddio. Funes ceciderunt mihi in praeclaris. 
Sai. i 5 . 6. ed al Sai. q. 1 g. patientia paupc* 
rum non peribit in finen\. 



9,0 i Dialogo fìttale x ' 

B. Lasciamoli sfare al posto iu cui la 
provvidenza gli ha collocali. Facciamo fe- 
de e ragione. Iddio vuole questa ineguali- 
tà di beni e la benedice a patto che i po- 
veri la tollerino in pace-, ed i ricchi span- 
dano e diramino il superfluo a soccorrere 
l'indigenza di quegli 5 dacché nel loro sta- 
to non hanno maggior dritto a servirsi del 
necessario su di quanto possedono , quan- 
to questi ad ottenerne il superfluo - Vuole 
ancora Iddio la varietà de’ stati , perchè 
sono d’ appoggio alla gerafrchia, necessaria 
in terra come in Cielo. Abbiam visto il 
disordine ed il caos a’ tempi nostri per lo 
tentativo degli empii a rovesciarla. Si av- 
valsero giusto del vostro sofisma per pre- 
testo di sanguinarie rivolte, ma, furono 
e saranno veri. egoisti é non fìlanlropi gli 
usurpatori e turbatori dello stato e degli 
averi altrui. Le novità , quelle precise che 
procedono dal delitto o che lo sott’inten* 

dono, generano altre criminose novità 

Di che mai non abusa l 1 uomo ? aspettate 
'tin poco , la strada dell’ iniquità ha pure i 
suoi omei ed i suoi grandi intoppi , è lar- 
ga sì , ma non solazzevole; aspettate, Co- 
lui che giudicherà -.ciascuno secondo le 
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proprie opere , e non è da alcuno giudi- 
cato , è Dio è Dio !t - 

G. Franando vestono, in ogni stagione, 
e sopravestono di broccato i servi ed i ca- 
valli , saziano a branchi i segugi e la- 
sciano andar nudi e digiuni i poveretti 1 
Dippiù , quanti ne sconciano ! Pare siasi 
abbreviata per costoro la mano degli uo- 
mini e quella di Dio! Non sarebbe desi- 
derabile.... : 

B. Zitto, non bestemmiate... In ogni 
età i tristi son frammisti a’ buoni come 
il loglio al buon frumento. Se ne ridon- 
dò a’ buoni disturbo non vedeste ancora 
1 esaltazione de buoni , P eroica ed invit- 
ta pazienza de’ tribolati { Dio avvicenda a 
questi il premio delle sue consolazioni e loro 
non toglie l’esercizio della pazienza) non 
vedeste, infine, l’esterminio derristi ope- 
rato dal dito di Dio ! Ma ne restano ? 
pazienza. Iddio, cb’ è l’offeso ài lesa Maestà 
Divina, e forte ed è ancora paziente, e noi 
ci corrucceremo perche Egli misericordio- 
sissimo non se ne vendica in ogni ogni 
giorno e non si vendica di ciascuno? Fa- 
ranno male a loro stessi , « ne cagione- 
ranno agli altri , ma , per quanto Egli loro 


Digitized by Google 



9 ® Dialogo finale 

permetterà , che il tnsle è di permissione , 
ma il tene ed il gran bene die sa trame 
è di sua volontà (i). Preghiamo per essi 
e tenghiamoci cauli a non camminar di 
traverso sul loro pernizioso esempio. Cento 
maligni spiriti son meno infesti di una tal 
comunella ! 

G. Aspetta , aspetta , e crepa per i fian- 
chi 1 ..,. 

B. Cercate ogni dì pietà per li propm 
trasgressi , e negate a’ vostri fratelli il 
tempo per ottenerla? Questa poi è du- 
rezza di cuore! Or bene, poiché non vi 
scuote quanto ven dissi vi presterò un li- 
bro t scritto pura nche da un laico , che in 
accorcio ven farà mille rimproveri (2). 


(1) 7 /i manibus tuis sorles meae. sal. 3 o 16. 

(2) Suiti ritardi della Divina giustizia 
nella punizione dei colpevoli. Opuscolo di 
Plutarco con note del Conte de’ Mestre. Pri- 
ma di questi un Gesuita , Anton Alfonso Se- 
rasa avea stampato un aureo libro, L'arte 
di Iranquillizarsi in lutti gli avvenimenti del- 
la vita, ristampato a Strasbourg, e coraenta- 
to anche da’ Protest. Wolf. e Leibniz. 
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Questa sola riflessione vi metta in pace 
col vostro prossimo. Iddio punisce e premia 
a suo piacere e sempre giustissimamente. 
Iddio governa con la sua provvidenza , per- 
dona con la sua misericordia , ed in questa 
cortissima vita lascia giocarci con libero or- 
litrio la partila di regnar con lui , al chè 
ce ne dà tutt’ i mezzi , o perderci in eterno. 
Che un solo istante della pena riserbata 
agli empii vince li mille anni de* tormen- 
ti fi) fatti sostenere da essi al genere u- 
mano , e che quando per eàsì suona V o- 
ra fatale , cioè , il baita, presto , vien re- 
cisa , col filo della vita , ogni meditata o 
intrapresa malvagità , e ricevono , ahi mi- 
seri ! loro malgrado , il gran traballo- 
ne (a). ' - 

- (i) Del ricco Epulone , uqa volta quaggiù, 
felice e conteulo, e di Lazaro povero e stre- 
menzito dice il vangelo , nunc autem hic 
consolalur , tu vero cruciaris , recepisti bona 
in vita tua. E da ciò conchiuda ogn’unoche 
quanto sembra grande agli occhi degli uomi- 
ni è nou solo vilé ma abominevole pur an- 
ca agli occhi di Dio » Lue. 16 17.^ 

(2) Baldassarre , Aulioco , Assalonne *c. 



Dialogo Jì itale 

G. Dio re ne scampi ! . 

. B. E con noi ancor essi. 

' » G. Dunque i buoni Cristiani devono 
menar vita tribolata. 

B. Acciò si acquistino e vengano in- 
trodotti nella vita beata. Ma nemmen sotto 
di questo punto divista direste, che i cat- 
tivi mondano nespole in tranquilla pace . 
soffrono qua un inferno, con che si compra- 
no l’inferno di là - Le ricchezze dunque, 

( conchiudiamo a meraviglia ) gli onori lo 
sfoggio la prepotenza la sregolatezza non 
danno felicità , con stento si acquistano, si 
possedono- con inquietudine, con dolore 
si perdono. Ed ha dippiu chi le possiede 
per indivisibile comite il pungolo il verme 
amaro del rimorso che lo fa ondolare fra 
la vita e ’1 disperato desiderio della morte! 
Sì , credetemi , costa minore stento a sal- 
varci che a dannarci , credetemi , son pu- 
niti da loro stessi 1 non vogliam odiarli , 
e nemmen invidiarli, amiamoli piuttosto, 
pregando per essi. E noi, dacché perfette 

passerò sempre sotto silenzio le tristizie del- 
le storie recenti, che ciascun di noi conosce 
a mena dito , e forai con gran danno. 
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Della Conferenza 

son le opere del Signore e perseveranti an- 
cora nella sua ordinazione » benediciamolo 
in ogni tempo , e sempre sieno sul nostro 
labbro le sue lodi ». 

G. Eccovi da capo a saltare da palo in 
frasca: questa digressione fra le altre* • 

B. Ditelo franco , cbe non vi si strin- 
ga , dal bel concetto , il gorgozzule ! 

G. È di quelle tirate nel)’ orecchio eolia 
cerbottana. 

B. Anzicchè no. Non vi spiegava quella 
zacchera staccata dal sole per urlon della 
cometa , o simile insulsagine , discorreva 
delle due saporite sentenze di quel pape- 
rone, e nell’atto d’esporvene un comenta- 
riolo e valermene di preludio alla seguente 
conferenza , voi stesso veniste fuora con ob- 
biezioni riflessioni e dimande ! dovea non 
rispondervi ? dovea farvi rabbuffi ? dovea 
mettermi bruscamente in categoria ?... Un 1 
altra volta starete fresco ! 

Perdonatemi , e ditemi tantosto il 
vostro comento, o cbe l’ indovino da me. 

J3. Non vi apporreste a cento , quan- 
tunque sul principio mezzo mezzo ve lo 


cennai. 



f)6 Dialogo jinalt 

G. Ditemelo dunque voi. 

B. Dimani , dimani . 

G. Non vi lascerò', mi sono necessarie 
due sole parole. . . . 

B. L’ ora è avanzata , sento arsicce le 
fauci, dimani , j dimani, ed Addio. 

G. Dimani, dimani. Mia cara curiosità 
pensa di star qucta , e pensa a non ri- 
cordarmi in sogno il dimani di Bonifacio. 
A rivederci. 
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SECONDA CONFERENZA 


SULLA CHIESA MATERIALE, E MISTICA 
DI G. C. 

DIàLOGHETTO PRELlàriNÀRB. - ' \ 

- ‘ 


Domine dilexi decorem domus tuae , et 
locum habitationis floride ftfae. Salmo 
a5. 6. . . 


Giustino * Jefi mi -scoccaste, coti quei 
benedetto dimani dimani , tal traversia che 
ho mulinato , sono andato in fantasia tutta 
la notte beccandomi il cervello senza poter 
indovinare le ascetiche vostre- applicazioni 
sull’ aria , acqua , r terra e fuoco di quel-? 
l’ incognito merluzzo del Canada t 

Bonifacio - Il motto ^ era sentenzioso, « 
mel porgeva qual peregrina osservazione 
raccolta dal molto viaggiare , ovecchè pur 
la talpa che da- andito in andito viag 

5 
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f ,3 Dialoghetto preliminare 

già sotterra , lo sa ihtèro e senta maestro - } 
la talpa respira e sa di esservi aria, ( sen- 
sualmente cioè ) , sa di esservi acqua e la . 
sugge } scalpila rimesta e- sgomina la ter- 
ra , e si canza dal fuoco come egli e co- 
nte noi. 

Ma avvi una. cosa , altrettanto univer- 
salmente sparsa ad universale elemento, che 
potrehh’ essere oggeLto, di. cospicua osser- 
vazione, e che sia, e cosa sia , indovinar si 
può da uotn qualunque. 

G. Non' ini picco di soiarate, sai’ò piucr 
. chè talpa finché non triel direte; 

B. La Chiesa mistica di G. C. mio , e la 

sua Chiesa materiale..*.. 

G- Poffare ! l’avrei indovinata se ci avessi 
pensato ha altro tantino ! -, 

* B. K questa Chiesa , considerata ùn com - 
plesso , mostra appuntino le qualità ài 
qu e’ 'principali elementi. Esempli -gratio. 

È aura vitale à he conserva e nutrica la 
nostra spirituale esistei! za. Attinge da’fppH 
del Salvatole l 1 acqua limpida con Ja quale 
disseta i nostri delùdere Smorza gli ardori 
delle nostre passioni! Ci accende t co\..jpuoeo 
dell’ amòr di ,Dio. -Sorregge in . fine i. no- 
stri passi sopra il saldo fondamento della sua 
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■ Della li. Conferemo • 99 
celesrial dottrina, e gliafiora ; ci diletica nella 
breve peregrinazione della mortai vita, co* 
le solennità^, con le feste , con le salmo- 
die, e co’ Canti? ed in fine ci da riposo , 
nicchia ed asilo tin vita ed in morte sotto 
la volta de’ suoi tempii materiali (i) 1 - 

v ■ 'V ■ y . - < - 

' , - V - - r 

-• .**■ * VtV »/v> .* . ^ ' 

* (1^ Ricorda de’ Squarci di poesia cV es- 
primono i patetici slanci d’Vn cuor cristiano 
perii tempii’: li credo traduzione del nostro 
Saverio Mattei sul Sai. 83. Quàiu tfììccta :fo- s 
nacùla tua Dominò vii futura: " '•* 

Perchè , o Dio , perchè to’ è tolta ' ' 

La tua vaga’ amabil* *«5ete! -r r < , 

* Ali !• potessi un’altra volta > <- j 

‘ Ki vederla e poi morir!, .. .. . n. f , 

Pel desio del tuo bel Tempio,,., T v, 

-, Langue il core <e, già v,ien meno j . 
Quando è mai quel dì sereno 
Che lo senta oh Di® gioir? 

Trova pur la Tqrtorella , ^ ;* / #i v . 

Trovg il nido il passerino,^ 

Ld asconde £» le fronde ./ , 

Senza piume 1 ancot . , s 
Ahi! nel dqbhio .e rio cammino ?.. 

Nel fujror del mare infido * r . .. 

Il taé altare era il mio. nido ^ 
lira il porto 9. mio Signor^ 



Dfatbgfietto preliminare 
* -G; E 1 di lui mulino cosa altra vi di- 
ceva ? ■ ’ ' ^ * • - i 

B. E perchè non ci pensate per indo* 
vinaria ? È cosa che deriva da qUell’ aL* 
trai vfà , già ve l’ho delia. • ; ■ ■ . 

G. Ditemela voi per non fami perder 
tempo, e farmi lambiccar il cervello. 

B. E già.. ! perchè quando vi sarà co- 
gnita più non vi sarà difficile ad indovi- 
narla e spiaceravvf ancora la facile mia 
condiscendenza. . • 

.... : - .v ... % • - 

. Non vi sembri in tanto abjetto il paral- 
lello — JBre quel mulino per, la mia mente 
la perenne infusione della grazia Jn questa 
Chiesa mistica^ in giro, ed ovunque si trova 
sparsa , ricolmala con pajticolar profusio- 
ne di doni soprannaturali! — Era la se- 
mente della Sante Scritture codici di que- 



Nel tao Tempio , oh Ben felici i 
Quel che in pace e senza affanni * 
Tragon lieti' i giorni e gli anriir 
Le tue lodi in ricantar. 

Ah ! se’ vuoi , se tù-m’ aiti , 

Sarò lieto un giorno anch’do. : 
Questa sperate il core oh Dio 1 
Mi comiucià a consolar. 

t i r 
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Della //. Conferenza iot 

sia Chièsa , e' conserve di. bianchissima e 
schieltissima farina trita ed ammassala in 
pane di Divina parola , di forma e sa- 
pore adatto al gusto e confacente alla ca- 
pacità di ogn’uno, essezialmente rinvigorito 
dalia diligente conservazione, moltiplicato 
ed incessauletnenle imbandito con la cpro- 
tidiana dispensazione de 1 Sacramenti , tle’sa- 
cri misteri', e degli altri misericordiosi mezzi 
conducenti alla rifocillazione restam^zione 
conservazione aumento e perennità, delia 
nostra- spirituale vigoria-! 

Di ciò appunto andrò parlandovi per 
suggellarvi nella mente e nel cuoi*e la- 
mor di figlio verso della Chiesa che ci ù 
madre-*.. anzi avendovene disteso una se- 
conda conferenza a foggia di catechismo, ve 
ne consegno il manoscritto, Leggefcvdo , 
e, se piacevi, studiatelo. 



IO* .*• ' \ 

SECONDA CONFERENZA • 

Sulla Chiesa materiale e mistica 
* di Gesù Cristo . 

Proposta. Che >s’ intendono per chiese 
materiali ? 

Risposta. $’ intendono essere quegli edi- 
li cii segregati ad esercitare gli alti di, no- 
stra religione. Sono le porte del Cielo , 
le aule del grande Iddio, luoghi ter- 

ribili, e luoghi amabili, in d’ove trovi* m 
riparo contro la Divina giustizia, soccorso 
ed appoggio di provvidenza , incitamento 
a santificarci , e sollievo nelle afflizioni!, 
P. Avvi memoria di esservene siate 
prima ? . . 

R. In quanto agli altari , e sacrifici con- 
sumati su di essi., ne trascende la memo- 
ria fiuo all’ origine del mondo. Abele e 
Caino sacrificarono a Dio Dappoi ( tra- 

lignandosi dal religioso istinto inerente alla 
umana natura ), ogni popolo gentile e tra- 
viato edificò tempii profani, delubri, e sa- 
celli alle false divinila. Gli Ebrei , popolo 
segregato da Dio di mezzo alla fondiglia 
delle prevaricazioni , eressero moltissime 
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Sulla Chiesa mater, e mistica Jo3 
sinagoghe, nelle quali, prima e dopa della 
singoiar costruzione del gran tempio , si 
adunavano (i) per essere in ogni settimo 
giorno istruiti della legge e delle osser- 
vanze religiose e cerimoniali. 

P. Perchè volle Iddio in ogni tempo al* 
fari e tempii/’ 

R. Avendoci Egli creati in anima in- 
teriore e corpo esteriore ha voluto, vuole, 
• e vorrà essere adorato coll’ anima e col 
corpo, in privato ed in pubblico, in ispi- 
rilo e verità. 

s. Non vi essendo religione senza cul- 
to, e non culto senza sacrificio,. ( che per 
essere perfetto deve consumarsi meli 1 inter- 
no nostro in un modo , nell’esterno in un 
altro ) ordinò ( con la fede), ed intima- 
mente dettò ( con la ragione ) , vi fo§se quella 
e questo; , . . 

3. Noi viatori y chiamandoci Chiesa 
militante , formiam parte dei Regno di 
Rio. Per comequente , ecci necessario ' un 

,(i) Nè’ salmi in piu luoghi - Maini, in Te- 
phil. cap. 1 ». -E gli alti Apostolici nomi- 
nano le sinagoghe degli Asiatici, Eliacensi , 
Alessandrini , Cirenei ed Africani. 
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* io 4 Seconda Conferenza 

ritrovo un raddotto una decente casa d* 
riunirci, e congregarci difesi dal sole dal 
gelo dalle tempeste^ dalle distrazioni ; ne- 
cessarie ancora per ispiegare in esse il ves- 
sillo del nostro Re (i) ; conoscerci e farci 
conoscere per figli dello stesso Padre , per 
sudditi dello stesso regno ; ed uniti aiutarci, 
in fine , a combattere i visibili ed invisi- 
bili nostri nemici. 

P. Ma qual propriamente si chiama 
Chiesa ? ' 

R. Tutti gli apostolici cattolici Cristiani 
preseduti e governati dal Romano Ponte- 
fice , sono la Chiesa mistica (2) 

P. Com’è che presiede Egli alla Chiesa ? 

R. C. G. che la fondò, n’è il capo in- 
visibile. Ma , per darci un capo visibile , 
uu Vici- suo- gerente . che comunicasse a 
noi i suoi ordini, consultasse e provvedesse 
ad ogni nostro spirituale bisogno , inve- 
stì della somma Sua autorità Sr Pietro , 
principe del collegio Apostolica, dicen- 


(1) La Croce adorata, alla di cui ombra 
ristoriamo e fortifichiamo la nostra fiacchezza. 

(1) Unita di perfetta comunione alla Chiesa 
trionfante e purgante. 
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Salta Chiesa ma/er, c mistica roS 
dogli » pasci le. mie pecorelle » confii:- 
ma i tuoi fratelli ec. » al quale successa 
nella universale potestà e giurisdizione, poi 
la conservazione del dogma , disciplina, re- 
gime, purità di dottrina e di costumi, Lino, 
Cleto, Clemente, Anacleto, ec. ec, sino 
all’ Vili. Pio, felicissimo attuai regnante, P. 

M Ciascuno rappresentò Cristo iu terra 

e governò , con particolare immancabili 
ed infallibile assistenza , la plebe cri- 
stiana». i. .. f "V 

P. Ma perchè gli edifìcii di legno o di 
pietra , benedetti o consacrati-, e segregati 
per fi culto , si chiamane Chiese?* _ * 

■ R. E come altramente vorreste denomi- 
narle? Non. CÌ scorgo improprietà quando 
vi si aggiunge alla parola chiesa il sott’ in- 
teso -aggettivo dà materiate , -e nemmeu 
quando. per. brevità si omette. Si nominano 
chiese da ciocché sempre .0 soventi in esse 
si contiene. 

P. Di che intendete parlare ? 

' R. E non lo sapete 1 Vi ci si trtìva rac- 
chiusa nel ciborio P ostia consociata il San- 
tissimo Sacramento G. C. mio (significano 

* - ' ,* * VI 1 t > 

lo stesso) per reale presenza > je con Esso f 
fondatore p capo generale deUa Chiesa > 9 



io6 Secónda Cónferenxà ■ 

seco-Lui , unite in ispirito piucchè il bai èro 
alla vite/ vi ci ii trovano le totemica , v 
cio^ i ministri deli* Chiesa i juof ado- 
ratori viventi, le reliquie do santi , non - 
ché gli angioli del Cielo a cori a cori 
"«he formano parte della Chiesa mistica. 
]Ve vorreste di più per non meratigHarvi 
che il contenuto comunica il nome al con- 
tinente? ’ ; *•' . • > ‘ • . s ; 

P. Dinotatemi frattanto il da dire , ed il 
da fare in queste Chiese. A che precisa* 
mente sono ordinate ? •, ’< \ 

R. r. Sono ordinate a cantare le lodi 
di Dio (i) econciò ad illuminare il ao# 
atro intelletto , accendere la volontà , e far 
piover? nell’ anima moltitudine di spedali 
grazie e perfette consolazioni. ’»• . 

■ *' a. Ad indriàzargli ringraziaméiiti e pre- 
ghiere, comuni al nostro- prossimo ; a gitr- 


• , . • «• ' 

( 1 ) La nostra religione è religione d’amo- 
re r $ .1’^ ancore canta. Canlabiles miài crani 
jusiificationes iuae in loco peregrinalionis 
meae. S. ii8. 53. Cantiamo le misericordie 
di Dio, cominciando di quh la risonanza che 
speriamo perfezionar licl Cielo ih gaudio 
«empiete. *' ’* . / ' s * 
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Sulla Cklem water, 'è mìstica 107 
’ varct deli* intercessimi degli angioli tute*- 
lari di esse, e degl’ altri v santi de* quali ■ 
colà entro si conservano le immagini, s* in- 
voca il patrocinio , e si venerano le reli- 
quie } e ad ispargere su de’ fedeli defunti, 
specialmente de’ colà sepolti , e di colorò 
ette spesero per fondarle e dotarle , i suf- 
fraga dovuti , o volontari!. 


3. Sono ancora ordinate per ascoltarci 

e meditarci la Divina parola, * 

/ * y » , 

4 . Per participare alla nrimstrazione 
de’ Sacramenti — E per ultimo e princi- 
palmente 

5i Per assistere al S: Sacrifìcio , col 
quale adempiamo a tutt’i doveri' di lode 
sommissione ringraziamento e pregili era. 
P. Sono dunque necessarie le Chiese ? 
R. Altro che necessarie ! Come ci par- 


rebbe * non aver uà tetto un antro una 
catapecchia da ricettarci e rimanere espo- 
sti alle inclemenze delle stagioni sullo spaz- 
io delle vie? " * I '•"* ”« '~" t ‘ 

P. Eppure ne vivono de’ contenloni im- 
pigliati ne’ malanni ed ,a ciel sereào ! 

R. Sono degli abrutiti , oppure de’ santi 
Ilarioni o Stiliti. Trovatemi poi un Vero 
cristiano che- impedito ad entrare' in Chiesa 
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io8 - . ' Seconda Conferenza ' 
se la passi contento ! (i) I tt quanto a me • 
preferirei vive? stremenzilo lercio mincber- 
lino trambasciato e derelitto , e non gin 
sturbato nel mio canloncello ed allonta-* 
nato dal dilettissimo ed amabilissimo ta- 
bernacolo di G. C. Signor giostro. 

P» Questa poi è materialità. Si può 
vivere da Cristiano anche senza toccar 
Chiese, 

R. La e piuttosto inaudita a giorni an- 
sili che impossibil cosa. Qualche esempio 
straordinario , scherzo della grazia , sene 
legge nella vita de’ PP. del deserto e de’ro- 
miti^ o solitari! , li quali , per ispirazione y ' 
convertivano gli abituri e le caverne in 
oratorii , dandosi alla contemplazione delle 
cose celesti ed all’ austerissima peniten- 
za ( a ) ! In quanto a noi sapremo tranquil- 
lamente sostentar la vita di -susine veccie 
e i adici come quelli * «apremmo covrirci 
di cenci , tollerar dplori e piaghe ma 
senza pubbliche preci, senza Sacerdoti , 

(») Valga fra molti esempli quello' del- 
T Imperator Teodosio. * 

C 3 > Vedi M arin, lei eie? des Peres de de - 
r serti. Ut JfJ, de Tillemont. Jfist. V.. ; , ... 
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Sulla Chiesa metter, e mestica tocp 
senza Sacramenti ove daremmo con.' la te* 
sta e con lo spirito ? Sentitemi , e non 
- ve lo scordate, se questo nostro salutar pre- 
sidio , da voi chiamato materialità , spa- 
rile , si avvererebbe allora il piu tremen- 
do de’ castighi di Dio t 

P. Come 1 come i 

R. Avvertitelo- delle cause che presso ta- 
lune nazioni lo produssero , ed ancora dagli 
effetti che lo susseguirono....» la sfrenata 
indipendenza di passioni ! il non ammettere 
o mal to}J<6rare Colui che a noi sovrasta 
in ciek) ed in terra ! quindi la sottrazion 
delle grazie ed il crudele abbondono delle 
misericordie ! 

P. JVIi raccapriccio ! Quando fu che Id- 
dio pazientissimo flagellò a tale estremo ? 

R. Cel ricorda la storia. Quando av- 
venne che il tempio di Gerusalemme iu 
distrutto e schiavi condotti furono gli Ebrei 
in Babilonia* ove, esuli sconsolali*.nemmen 
ardivano toccar le celere c cantar gli Inni 
di Sion ? dopo ebe violarono la legge e 
profanarono il Tempio. Quando, dispersi 
furono fra tutt’ i popoli senza Tempio 
senza Sacrifica e senza altari ? quando con- 
sumarono il Deicidio. L’Asia, l’Africa e la 
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no Seconda € (inferenza 
Grecia ec. ( che tanti santi e dottori die- 
dero alla Chiesa coirono piùmizia eletta del 
Sangue di G. C. ) perchè oggidì son preda 
de 1 scismi delle infamie de’ demonii e delle 
bugiarde religioni?- (i).... Voi ed og*i- 
no lo sa. - • * i 5 . ' • 

Dunque rispettate amate e necessaria- 
mente ringraziate Iddio nell’ averci salvato 
il possesso ideile Chiese materiali dal tur- 
bine delle passate vicende*, E per aumen- 
tarne il numero e conservarne le esistenti, 
èpiuechè debito, anzi, in proporzion del 
benefìcio v è da nulla profonderci gli ave- 
fi e la vita. 

P. Per quali motivi dichiarereste neces- 
sario è ragionevole un tal rispetto,- affetto , 
e gratitudine? 

* (1} Qui violaverit Templum hoc disperdei 
il lem Deus r i. a Corint. 3 . 17, Ciocche com- 
prende del pari la violazione che si com- 
mette all’ anima propria ed all’ altrui iudu- 
ceudola coll’esempio 0 suggestione al pec- 
cato; Le anime nostre , dopo il S. Battesimo , 
son rese vivi abitacoli delló Spirito Sante 
«he le ha consecrate per possederle in eter- 
no , e chi pecca lo discaccia introducendovi 
d brutto demonio. > 
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Sulla Chiesa m ater. è* mistica Ili 
H; Note vi bastano gli espressi dianzi? • 
W i*e ripeterò il "precipuo. Per potei* as* 
sistema ógni di alla celebrazione ' del Si 
Sacrifico della Messa. ■ ' 4 *-' »*" •* ■ 

P. E perchè .1* asserite precipuo e ne- 
cessàrio ?r * r»-"' 5 ’** .*'»< 

•R; i/° L’essenziale che ci 9i spetta co- 
noscere si è che Dio è ógni bene per no» 
nel tempo « nell* eternità , e per conse- 
guirlo abbiam assoluto bisogno di ‘ricor- 
rere a G‘. € , unico ministro e vittima di 
Questo sacrificio. • *•*}•*« . ^ 

* ; 2 , 0 - Che per mezzo 'di questo sacrificio 
fummo ammessi al suo amore e consacra- 
li alta sua gloria* *♦•'••• ' 

3.° Che con assisterlo divotamente rac- 
c'ogUamo- infinite grazie , e. col partecipare 
Vi divinizziamo la nostra carne incorpo- 
randoci -a G. C. ( r)- con die acquistiamo 
ter» pegno per la vita eterna. * 

’ P. È però verissimo , cpme voi il -die 
ceste , essere stremenzito quel popolo che 
vive senza Chiese. < • . ? : :■ 

• a 

( i } Sacrarhentum uriìtatis Io chiama 5. 
Xeone Papa - L’ ultima cbnferenza è preci- 
sata da queste spieghe, • • ; ; • ’ 


Digilized by Google 



Isa ■- Seconda Conferemo- 
. R, Senza dubbio è infelicissimo quan- 
to aU' opposto avventurali siatn noi 1 men 
però coloro fra '■ di noi cui questa stessa 
numerosità di belli e sontuosi tempii , 
questa frequenza di messe , novene , pre- 
diche e festività, li rende nauseati e ri- 
provabili quanto e come J.o furono gli 
Ebrei della manna , che ogni sapor : soa- 
ve contenea e senza stento si raccoglieva, 

P. Ed in questo caso di chi è la colpa ? 

R. Di chi non se ne approfitta- e di 
essi bensì ne sarà il danno. Saran di&er? 
tati e confusi da chi desiderò e non potè 
fruire d' una tanta felicità,... . Vedo talvolta 
in villa de’ poveri montanari correre le 
molte miglia sotto le inclemenze delle sta- 
gioni aggranchiti dab freddo ,, abbrusto- 
lati dal sole , addivenuti un mollume d’ ac- 
qua e poltìglia per sentir, messa o visitare 
un santuario..-! quali esempli da emulare ! 
quali censori per obi. , infingardo o acci- 
dioso non se. ne .approfitta! . 

P. Veniamo a strette, concbiusioni sul- 
le cose già dette. _ 

11. Le concbiusioni le abbiamo già fat- 
te. Rimane piuttosto la norma a darvi 
metterle in pratica, ed eccovebu 


SuUa Chiesa mater: e mistica ri 3» 

Visitate quante ne potrete dèlie chiese 
stabilite al circondario nostro j visitate t 
almeno una volta in vita, le più lontane. 

Quelle soprattutto in eui si espongono 
le Quarantore , un giorno de’ quattro , se 
non quotidianamente. 

Frequentatene poche , accomunandovi 
alle sprovviste dr adoratori non che a 
quelle che son più vicine alle nostre a- 
hi fazioni ! 

P. Non del tutto mi finisce questa vo- 
stra norma. 

«r 

R. Ve ne farò la parafrasi, acciò l’ in- 
tendiate meglio - Ciascuna di esse chiese 
è beneficio, è grazia particolare. Quanti e 
quanti hanno colà pregato per noii al 
merito di quanti sacrifici! colà celebrati 
partecipammo noi! Abbiarn dunque debito 
di conoscerle visitandole , ringraziarne il 
datore dì quel bene , e far per gli altri 
quelche gli altri per noi fecero. 

E per farvelo viemmeglio intendere 
vi addimanda, abbiamo o no necessità di 
scontar la pena temporale delle colpe ri- 
messeci ? Or qual mezzo più fàcile dell 1 ap- 
plicarci le Indulgenze annesse alla visite 
delle chiese ! Fra queste ve ne hanno r 
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anche (ielle piccole, che sono gran santua- 
ri i (t) ricchi d’indulgenze forsi quanto le 
basiliche di Roma , le. catacombe de 1 mar- 
tiri , il duomo di Milano ec. ! 

' -** — - % 

(1) Qual si è, exempli gratin . , il Tesoro , 
ossia cappellone del glorioso vescovo e mar- 
tire, inclito guappone della S. Fede protettor 
di. Napoli S. Gennaro - Vedetene il compendio 
della vita ec. stampato presso Starila Nap. 
1826, tratto dall’opera di F. Girol. M. di 
S. Anna , ec. 

Non che la quasi incognita , per lo sito , chie- 
sa di S. Arcangelo ad Arcamene , accanto 
del collegio del Salvatore al Gesù vecchio. 
Deir Immacolata di Suororsola Benincasa . Del- 
la Madonna di Costantinopoli ( in Napoli ). 

Li santuari» di S. Nicolò in Bari , di S. 
Cataldo in Taranto , della Madia in Mono- 
poli mia cara patria , e di S. Michele Ar- 
cangelo al Moutegargauo * della Madonna di 
^lontevergine , del sacro Monte di Novi » 
dell’Arco a S. Anastasia , e di S. Maria oc- 
correvole nella solitudine $ 3 e’ PP. A [canteri- 
ni di Piedimoùle d’Alife sul Malése , di cui, 
se vita e lume m’ impetrerà la magnifica e 
potente mia Signora ,' ne pubblicherò per par» 
ticòlar mia devozione é gratitudine amèna e 
pia descrizione. • - ■ 
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Sulla Chiesa Metter. * mistica tiB 
E se vengo ancor dicendovi che le Qua - 
fautore furono istituite in memoria e ve- 
nerazione di quelle ore durate nel monu- 
mento nuovo dal Corpo morto di nostro 
Signore, ( 1) rimarreste convinto dell’ohbligo 
c del gran beue a visitarle (a).' Come del pari 
è da visitarsi la chiesa di S. Giuseppe 
de’Ruffi,in cui dalla sacre vergini adora" 
trici perpetue si adora notte e dì il San- 
tissimo Sacramento, si ringrazia d’ essersi 
dato a noi , e di voler con noi rimanere 
sino alia consumazione de’ secoli (3) •• 

4 . ' » * / ' * * 

(1) Il fine primario della istituzione delle 
Quantntòre si fa.il trionfo dell 1 * 3 Eucaristia. 

(a) L’ arciconfraternila accosto a S. Ma- 
ria degli Angioli a Pizzofalcone } sotto 'il ti- 
tolo della natività 'di Maria Vérgine' gode il 
privilegio, nétte Qùdranl ore, ( che in qne^t’an'. 
no capitano da’ 6 a’ 9 , inclusi vi di-settembre ) 
di lotte le indulgenze arraèsre all’ annuale gi- 
ro dclft Quafantore di queste dhieae napole- 
tane ; e riè partecipa chiunque visita la détta 
chiesa ne’ continui quattro giorni. '* Quanto # 
desiderabile' per' ài tre cinese centrali questo 
«ingoiar' privilegio!' - '• : 

( 3 ) Fmidaaione recentissima che mostra 


1 1<5 Seconda. Canf trenta 

E perchè non è espediente alla pietà di 

ogn’ uuo girar per quelle chiese ove avvi 
risonanza di musiche con gargagliate tea- 
trali (i) , nè, sfiatati e rifiniti di forze, 
raggiungere le lontane chiese per non dissi- 
pare il necessario raccoglimento e non stan- 
carci a perseverare nelle pubbliche preghie- 
re, è opportuno limitarci alle più silenziose 
ed alle più vicine. In fine, convenendo 
misurarci e regolarci con discrezione , i 
congregazionisti e cappelluti dovrebbero 
accommunarsi alle proprie cappelle con.' 
greghe e segrete (2) anche perchè in quél- 


maggior fervore e maggior pompa nella putr- 
bliea sacrosanta adorazione del Santissimo. 
E però da notarsi che nel Ritiro del S. 
Cuore di Gesù , alla Salute » fondato con le 
regole e fo spirito del servo di Dio fu D. 
Vincenzo de’Majo da circa anni quaranta , si 
sUbilì la detta adorazione perpetua , presso 
a poco,, al modo istetso , e vi si ei osserva > 
tutlocchè sieoo, da due anni in qua , molto 
minorate le offerte. de’ fedeli., 

(f ). Vedi a T dialoghi apposti <T appendice a 
questa conferenza la bussa che gli ho data. 
( 2 ) Delie quali ip Propoli , grazio a Dio 
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Sulla Chiesa mater. a mìstica 1.17 

le il Signore con modo speciale loro si 
comunica ed altrove , dando sfogo alla 
volubile divota divagazione, rischiano per- 
dere il filo e 1’ oggetto della devozione — 
Nommen le madri di famiglia ed i padri , 
i capi di officio, le genti di negozio, quelle 
di professione, e le salariate, comecché so- 
gliono assentarsi dagli atti di religione non 
assolutamente necessarii, potrebbero con tal 
norma mettere d’accordo l’urgenza de’ va- 
ri i di loro doveri senza assentarsi dalle 
chiese viciniori. - ^ < 

P. Giacché m’istruiste fin’ ora della Chie- 
la materiale , ed in complesso mi spiegaste 
la Chiesa mistica, ditemi, è vero che sette 
sono le principali chiese ? 

II. La Chiesa mistica è una. Li mate- 
riali edificai di essa sono tanti e tanti! Fra 

' 

• • ■ ' 

benedetto , se qe trova stabilito tmnujnero taf 
Quale sufficiente e si mantengono accorsatis- 
sime a spese di zelantissimi e generosissimi 
snrèrloli e di qualche secolare, che vi ci 
si affacchinano ( siami permessa questa pa- 
rola di gratitudine ) per dare buoni individui 
alia società , figli divoti alla Chiesa , ed eredi 
alta gloria del Paradiso.,.,. 
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questi si'' chiama principale la chiesa di 
&. Pietro in Roma, perchè è la chiesa re- 
sidenziale del primo de’ Vescovi , Vescovo 
di tutta la Chiesa cattolica! Principali^ al- 
tresì , o chiese madri si chiamano le Pa- 
triarcali * le Arci-vescovili v le Vescovili j e 
le Parrocchiali. 

* P. Ma no , non dite bene. Stantio io 
in Roma mi si parlò delle chiese etazio-j 
nali , delle, sette chiese >■ de’settfe altari , e 
&qd ricordo diche-altro. Dunque non mi 
rispondeste in categoria. 

• R.' Ora v’ intendo - Quelle sette deter- 
minate chiese, cioè S. -Pietro, 6. Paolo, 
Ss Sebastiano, S. Gio. aLaterano, S»Crooe 
in Gerusalemme r Lorenzo fuori le ma-« 

e S* Maria Maggiore (i ) sono altret- 
tanti santoarii , coperti , dirò così'.,’ dallo 
ceneri di più milioni di martiri , lastricati 
dalle di loro ossa, Bagnati da di loro su* 
dori , dalle di loro lagritné , e dà fiumi 
del di loro sangue ! è una passeggiatine» 
di miglia quattordici che mollissimi Papi, 
Imperatori, e Principi non si rin^rèBhero 

(i) Il nomerò di sette è simbolico di tante 
«osé sacre. Vedi Discorso. preliminare airi. u. 
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Sulla Chiesa mater. e mistic. 119 
<T intraprendere ripetute volte e compiere 
a piedi,,- chi. pur scalzo, cpn spirito fer- 
vente offerendo a Dio i meriti di G. C. 
della .Beatissima Vergine e de 1 santi, unita- 
mente al proprio stento per scontar la pe- 
na de’.pecoati > mortificare , il corpo, ed 
arricchii* l! anima bielle quasi infinite an- 
nesseci indtdgenje. ... . 

P. Son d’ ammiyazion degnissime ! - Ed 
i sette altari cosa sono ?, , 

R. Stava in. procinto per dirvelo.. Nella 
chiesa vaticana designati furono sette ai- 
tavi , dedicato jl primo a G. C. il se- 
condo alla Beatissima Vergine, ed i fim%- 
nenti ad altri saqti, visitando i quali si 
lucrano, anche quasi infinite Indulgenze» 

P. E tanti tesori , esistenti oolà , sono 
all’ approfitto di pochi ! » . ] 

• M. ,Oh ! che no, non per essi soli. Tali 
privilegi i , (perchè tutti siam figli delle 
Chiesa che di tutti è madre pietosa ) i som- 
mi Pontefici gli hanno estesi a moltissime 
Chiese del Mondo cattolico» Eppure., mi 
ih a ridire con voi , pochi se li godono J 
P. E perchè ? 

R. Non per mancanza di opportunità , 
sentiste, ma per scarsa voglienza, 0 


120 Seconda Conferenza 
per indisposizioni clxe vi apportano. La 
pena si rimette rimessa Incolpa. La prima 
condizione dunque è nettezza di coscienza. 
Si esige dippiù T esatto adempimento delle 
opere ingiunte ; e perchè la Chiesa aprendo 
il tesoro delle Indulgenze intende di sup- 
plire al modo al tempo ed alle forze che 
ci mancano , dev 1 esserci associata alle con- 
dizioni àazidette la férma volontà di sod- 
disfare alla giustizia di Dio come si pùò^ 
senza di che nulla si 

P. Si fan sempre opere baoné. 

R. Chi velnega, ma vuoisi più dilanio 
da tanta benignità , e Si et resta in debi- 
to - Ecco perchè vi dissi innanzi , di vi- 
sitare quante Chiese potrete nella intenzio- 
ne di tesabri zzare per l' anima. 

P. Dico mò , non sarebbe sconsigliatez- 
za se potendosi visitare in Napoli le sette 
Chiese si volesse intraprendere un pelle- 
grinaggio per Roma , per Casa Santa di 
Loreto , per la Madonna del Pilar in Ara- 
gona, a S. Giacomo di Composteli», a Ge- 
rusalemme , alle Vergine di Monserrato o 
della Guadalupa... ? 

R. Fallate. Lo spirito che diè mossa a 
faìi pellegrinaggi , specialmente per li più 
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'Sulla Chiesa Inater . e mìstica m 
celebri santuarii , fa spirilo sublimissimo. 
Vi par da nulla quell’ardore, e quella co- 
stanza di scontar per viaggi disastrosi , per 
scomodo albergare , per freddo che ge- 
la , per canicola che avvampa , per deri- 
sioni e privazioni d’ ogni genere la pena 
dovuta a’nostri peccati? (i) Da nulla quei- 
raccesa carità d’imitare e far omaggio agli 
itinerarii del figliuol di Dio dal Cielo sceso 
in terra, da Betlem portato in Egitto, pere- 
grinante poscia per tre anni nella Giudea e 
nella Palestina! Vi pajono poca cosa i viaggi 
della Santissima Vergine e di S. Giuseppe, 
degli altri Apostoli , editanti insigni mis- 
siongnti , precise di quelli dell’ illustre Com- 
pagnia di Gesù! E da nulla quella commen- 
devole e fruttuosa curiosità di visitare i luo- 
ghi santi della cristianità, celebri per insigni 
reliquie, per strepitosi miracoli, e per il 
soggiorno di uomini di austera intemerata e 
dignitosa vita! (2) La nostra vita, caro 

(1) Se meditassimo le massime della fe- 
de sentiremmo maggior timore , e maggior 
premura a liberarci dalle fiamme purganti. 
Sta prossimo al fuoco dell’ inferno chi non ne 
tien conto nel menar vita tepida 1 

(2) Quanti e quanti illustri esempii ne for 

6 
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mio , da primi vaggiti è di fatti unxont*- 
mio pellegrinaggio $ dieato chi si distacca 
dalla terra col desiderio e con de azioni, 
cercando di viverci da santo pellegrino l 
Ce ne sono stati dunque pellegrinanti e 


ce ne sono per lo Mondo, sia per pro- 
pria elezione , sia per far penitenza di gra- 
vissime colpe, in ciò, (o per altro santo 
e giusto fine ) , commendabili e non scon- 
sigliati , come sconsigliatamente profferì* 
ste (t). 


* • 

nisce la storia Ecclesiastica! Basti quel di S. 
Paolo post annos tres venit Jerosolimarn ut fi- 
derei Petrum i. ad Galat...'. E quelli che 
visitano Roma , specialmente per baciare il 
piede ©riceversi la benedizione del S. Padre . 
Ed altri che ci vanno processionai mente in 
tempo del GiahbileoS ( -* ’ ** 

(i) Vero è che alcuni mentiscono le sem- 
bianze della pietà e dan roano ad altri incon- 
venienti, nondimeno bramerei non si aderisse 

al consiglio ohe porge al T. II. p- ib©. Ediz. 
di Modena i8i5 il saggio Pietro Schiedoni, di 
chiudersi cioè gli alberghi che sogliono dar lo- 
ro vitto e ricovero. Hospitalitatem nolite obli - 
Pisci, per bone enim latuerunt quidam Ange - 
Ut hospitio receptis Hebr. i3. Z. Quod enim 
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Sulla Chiesa maler. e mistica 
P. Ma, per chi non voglia , o non possa, 
non ci sarebbe un mezzo da supplirci ? 

R. Bello e pronto. Seguite le processioni 
ordinate dalla Chiesa , cioè le Rogaziont 
di Maggio , quella di S. Marco , del Cor- 
pus Domini , della Candelora , del Rosario 
ed altre a divozione particolare - Visitate le 
Chiese stazionali (i). 

, , — l < 

verti poteste perhanc enim liospitalitatem qui- 
darn angelos exceperunt. Du-Hamel , Volga- 
ta , alla nota (b). Che se si tollera ciocche 
può chiamarsi intrinsecamente male perchè 
vuole egli abolito ciocché sotto certi rapporti 
si reputa per molti intrinseco bene, e che non 
mai sarà male se non per accidente ? 

(t) Le Stazioni sono vìsite solenni alla chie- 
se pih celebri e piu antiche della pròpria eie 
tà , e si fanno nella ricorrenza de' solenui di» 
giuoi dell’anno, o delle feste mobili di Pasqua, 
Pentecoste f Ceneri ec. I fedeli solevano star- 
vici .orando le intere notti. I giorni stazionali 
son segnati, per chi noi sappia, in piedi delle 
Bolle della Crociata - Le Rogazioni sono tre 
processioni di rubrica che si fanno in tre gior- 
ni prima dell’ Ascensione ad imitazione di 
quelle fatte da G. C. e dagli Apostoli ascen- 
denti insieme sul Monte- Oliveto. Sì esce 
fuori le mura della Città per implorar bene- 
dizioni alle Campagne. 
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P. Le Processioni non hauno altro og- 
getto dello espressatomi ? 

R. Sono di rito; la Chiesa le propone per 
accrescere fervore e solennità alle feste che 
celebra ; per ringraziare Iddio delle grazie 
straordinarie, chiedergli soccorso nelle urgen- 
ti necessità , o implorar da lui la cessazione 
delle pubbliche calamità - Piace al Cuor di 
Dio esser pregato con perseveranza , im- 
portunato , e dirò violentato: locchè si fa 
con successo quando le preghiere pubbli- 
che coincidono ad un sol fine. 

P. Ma che vuol dire quell’andare a cop- 
pia in lunga fila ? 

R. Denota 1’ unione di due e dì molti 
cuori sulla stessa linea di affetti e tenden- 
ti allo stesso scopo. Cosi G. G. spediva 
due a due i suoi Discepoli riempiendoli di 
fede e di carità (i). 

P. Me ne convinco. Mi fareste intanto 
favor singolare a darmi un avviamento di 

(i) Ed innanzi, nel vecchio testamento , 
furono da Dio ordinate le processioni , come 
quelle che fece eseguire Giosuè attorno alle 
mura di Gerico.. Iosue 6 n - ancor altre per 
le traslazioni dell’Arca, j. ? e 3 de’ Re. 
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Sulla Chiesa mater. é mistica, fa5 
contegno cristiano nell’ accompagnamento 
delle processioni , nommen che per servir- 
mene in ogu’altra volta che difilato da per 
me solo mi porto in chiesa. 

R. Chi nella ricorrenza delle processio- 
ni si unisce allo spiritò della Chiesa a 
seconda de’ fini ed espostevi' circostanze , 
fa santo pellegrinaggio. In ogn’ altra visita 
di chiesa animatevi d’ un gran desiderio 
d’ entrare nella casa di Dio per visitare il 
monarca del Cielo e della terra , innanzi 
a cui ministrano ed assistono le gerarchie 
degli Angioli.' Eccitatevi di piu in più a 
questo desiderio nel sentire il tocco delle 
campane , nello scernere i campanili , la 
Croce che li sormonta , i bassi comignoli 
delle cupole , le prospettive , le statue e 
le immagini che vi stanno impresse o di- 
pinte. 

P. Mi pare parliate tuttavia della Chiesa 
materiale. 

R. Di questa e de’ suoi usi parliamo 
tuttora , e non ne rifinisco rispondendo al- 
le vostre dimande. 

P. Ma queste esteriorità non conchiu- 
dono gran fatto. 

R. L’ immaginava che vi avrebbero ar- 
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ricciata la punta del naso! Esteriorità che 
non conchiudono gran fatto ! Non sembra 
cosi a chi le medita ed a chi dritto estima. 
Quanto conduce per Io mezzo de’sensi esterni 
a svegliarci pie idee e pie memorie è gran 
cosa , e deesi da noi tener cara, ringraziar- 
ne Iddio , apprezzarla e venerarla. Non ve- 
deste mai de’ viandanti rallegrarsi nello 
scernere da lungi il pinacolo de’ Tempii 
quasi a meta del loro viaggio ? Si apre nel 
cuore di ogn’uno di essi un sentimento di 
gioconda riverenza, una placida commozion 
di affetti , una voglienza ed una simpa- 
tia di f accomandarsi a quel Dio a quella 
bella Regina a que’ Santi che vi si vene- 
rano (i),.... voi lo sapete, e lo so per 
prova anch’io! E quel rimbombo, da 
più lontani sentito , deUe varie squille.... 

P, Che ci stordiscono ! 

R. L’abuso è possibile in ogni cosa; ma, 
potremmo scordarci che rallegrano le fe- 


(i) Con qual gioja il pellegrino , 
Cerca il Tempio del Signor ! 

Ed al caniico Divino. 

Sposa i voli del suo cori - Soumet. 
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Sulla Chiesa mater. e -mistica * t 27 
stiviti, piangono i trapassati ,* avvisano ed 
invitano il popolo alla chiesa ? 

P. Così è , non ne feci mai tanto caso', 

R. Anzi se non v’ incresce sentirne più 
oltre.... - . 

P*. Con piacere,' e senza perderne un 
jota. _ 

R. Le campane ci ricordano la pros- 
perevole predicazione degli Apostoli (1) 
risonante per tutta la terra, chiamante i pò-, 
poli alla chiesa , esortandoli ed animan- 
doli a vivere nell 1 armoniosa concordia cri- 
stiana - Si benedicono (2) o si consacrano. 

P. La benedizione cosa aggiunge 1 

R. Loro comunica la virtù d 1 interrom- 
pere i turbini e le tempeste, che arruffa- 
no e. schiantano , emettere in fuga ed in- 
cutere spavento al nemico infernale da cui 
a nostro danno furon mosse. Ci animano 
a battagliarli , assegnando ( 3 ) le ore della 

( 1 ) In omnem terrari t exivit sonus eorum , 
et in fines orbis terrae verba eorum. Sai. 18. 5 . 

(2) Sono. le trombe della Chiesa militante, 
succedute alle trombe sacerdotali della sina- 
goga , benedette o consecrate - con un rito 
particolare, e soltanto da’ Vescovi. 

( 3 ) La chiesa a stabilito nella sua etneri- 


Digitized by Google 



128 * Seconda Conferenza 
salmodia , dell’ Angelus Domini , del S. 
Sacrificio privato o solenne , e degli altri 
esercizii dì pietà (i). 

Perlocchè vedi correre la gente a qùel 
tocco e rintocco qual calamita che ve 
T attira , e ( non senza un gran che ) 
il popolo cristiano chiama questa , da voi 
derisa esteriorità, voce di Dìo (2). 

P. Abbastanza resto confuso e penti- 
to di si sciocca parola. Ditemi frattanto 

sia un ordine denominato degli Ostiarii per- 
sonale. 

(1) In molte chiese avvi la tenera usanza, 
al tocco delle ventun’ ora d’ ogni venerdì, 
sonar trentalre colpi per ricordare a fedeli 
che di quel dì ed in quell’ ora nostro Signo- 
re esalò 1’ anima in croce pe’ nostri peccati : 
quanta tenerezza fanno a sentirli! parlano al- 
l’anima , svegliano rimorsi , compunzione, ed 
intensa gratitudine. 

(2) Cominciarono a farne uso gli antichi 
Cristiani dopocchè , cessate le persecuzioni , 
poterono menar trionfo del trionfo de’ Mar- 
tiri , mostrando le di loro reliquie al popolo 
in processione. Davano ancora avviso de’ mi- 
steri e solennità che ricorrono nell’anno alli 
più discosti. 
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Sulla Chiesa mater. e mistica sii) 

che altro devo fare per ben avviarmi alla 
chiesa ? 

R. Ne’ primitivi tempi di sommo fervo- 
re un vero Cristiano tosto si distingueva 
fra mille pagani : oggidì , fra tanti che 
ne portano il nome , si deve occhiare as - 
sai per scernere la faccia d’un vero cri- 
stiano (i). Se vogliam imitar questi, co- 


{*) La ineffabile dolcezza della baona co- 
scienza, eia tranquilla speranza che ne ri- 
sulta, comunicano compostezza al portamen- 
to e soavità af volto , su di cui la fatica 
della carità operativa , la mortificazione e ’1 
digiuno de’ sensi , lo studio , la meditazione, 
e i’ abitudine de’pensieri soprannaturali e so- 
lenni stampano tratti s\ maestosi , che im- 
pegnano 1’ universale stima rispetto e venera- 
zione. Ognun vorrebbe esser quello , star 
ad albergo in quel cuore ed in quell? anima. 
E quei che si adombrano della virtb e la 
soggiogano all’ umana prudenza , quei che 
non sanno affligger il corpo che gli affligge, 
quei ancora che ritrosi e spaventali alla rasse - 
gna degli-anni gittati nella vacuità, e, peggio 
ancora , nel mal vivere... vorrebbero esser 
vissuti da santi ed aver quel volto' di ce- 
leste maestà! Che se noa temessi dispia- 
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me il dottiamo , apportiamoci la possi- 
bile purità di coscienza , non peccati non 
affetto a’ peccati nemmen a’ veniali , o al- 
meno contriti. Che direste d’ un empio che 
inclinasse ad offendere un Principe, mentre 
che egli , prendendolo per mano , l’ intro- 
ducesse nelf intimo suo gabinetto? » Infer- 
voriamoci, nella carità di quel Dio che di- 
scese dal Cielo per visitarci nelle ombre 
della morte - Consideriamoci quali pubbli- 
cani indegni d’ esserci ammessi ed insiem 
ricolmi di speranza nelle promesse di es- 
serne esauditi. 

P. Ed entrando in chiesa che deggio fare ? 

R. Apprezzare quella ammissione all’ in- 
timo consorzio di Dio clxe ci aspetta a pe- 
nitenza (i) , che ci chiama, per soccorrerci 


cere alla modesta jpmilta , avrei a grado no. 
minarne due o tre , acciò oguun guardan- 
doli mi assenti che dico il vero e non esagero» 
( 1 ) Il guardare que’ confessionali tribuna- 
li della penitenza ne' quali umiliandoci tro- 
viam medicina alle infermità dell' anima, e 
iraniana la pace con Dio j e '1 guardare qne' 
pergami ne'quali si spezza a’famelici il pane 
della Divina parola , e s’ insegnano le regole 
del retto c santo vivere , non accade senza 
tornate di salutari pensieri ! 
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nelle nostre necessità temporali e spiritua- 
li , per consolarci nelle nostre afflizioni , 
chiuderci le porte dell’ inferno , usarci le 
maggiori misericordie, e darci un saggio del 
Paradiso mercè le dolcezze e le finezze dei 

• a . ' » ■ ' * 

suo amore. 

P. Il da fare là dentro desidero sapere 
per ben negoziarci il tempo ? 

R. Meditate. I motivi anzidetli vi di- 
spongono a ciò, e seno alla miseria alla 
disgrazia al turbamento della coscienza 
ellebori e lattuari , cioè., pace quiete e cal- 
ma - Orate ancora vocalmente e .cpsì met- 
terete all’unisono l’ossequio dovuto a Dio 
dall’anima e dal corpo. L’orazione ci comu- 
nica fortezza e consolazione , 1’ eiezione ci 
rende umili dotti, e santi . Frequentate i Sa- 
cramenti-Accompagnate gli atti, i riti, e le 
cerimonie de’ Sacerdoti , le quali , tultoc-> 
chè segni, esterni , contengono motivi di 
religione ed incitamenti alla contemplazione 
ed alla preghiera vocale - 

P. Datemi un metodo da profittare di 
questi segni esterni. : . : r 

,R. Bisognerà ve ne premetta la cogni- 
zione , almeno ab’ ingrosso , e ’l riserbo 
per le successive, conferenze - Presentanea- 
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mente vi suggerisco di seguire con sempli- 
cità il movimento dello spirito, scioglien- 
dolo dalla ferrea catena della volontà. 

P. Minuzzolo e spizzolo di frase attor- 
tigliata di cui non ne intendo una spa - 
gliocca : vi compiacete rispondermi come 
ad oracolo ! 

R. È vero , per T eccessivo timore di 
sembrarvi lungo mi rendo oscuro - Meglio 
mi spiegherò. 

Non possiam nominar Gesù senza pre- 
cedente grazia. Or questa spira affluente- 
mente , come, quando, e dove vuole. Sic- 
ché se ci sentiamo mossi nello spirito a 
a recitare il Rosario, faremmo getto del- 
P interna ispirazione lasciandoci vincere 
dalla contraria volontà , o abbandonandòci 
in vece alla lettura del libro d’usanza. 
Ciò non significa dare il tempo ed il mo- 
do alla orazione , ma toglierlo. Salva l’o- 
razione di voto o di penitenza , ( per 
la quale la eccezione conferma la rego- 
la ) , lo stesso va detto quando inclinia- 
mo a meditare la passione di G. C., ì do- 
lori di Maria , la gloria del Paradiso , le 
pene del Purgatorio o dell’ Inferno. Dac- 
ché , siccome il corpo si porta ad adorare 
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> 

amare ed invocare Iddio per mezzo del- 
1* anima , così T anima , venendo ajutata a 
questi atti di pietà da ciocché vede tocca 
ed ascolta il corpo, deve respingere la vo- 
lontà sistematica che vuol sturbare le sue 
sante inclinazioni , e hod già costringersi a 
recitare, o altramente meditare diversi og- 
getti da quelli cui si sente dalla grazia at- 
tirata. 



i34 


IL FINALE 

I * ' ' • . . 

DELLA SECONDA CONFERENZA. 

■. .. > 

DIALOGHI DUE DI MORALITÀ' DESCRITTIVE 
SUL VERSO 9. DEL SAL. g5. 

Adorate Dominimi in atrio sancto ejus, 
IL PRIMO 

GicsTiNO. Mi piacque tutta la conferen- 
za , non che in ultimo i) metodo in ge- 
nere , che abbraccia anche il come pra- 
ticarlo. 

bonifacio. Purché non ve ne s’ inculchi 
altro di particolar dettato da chi saggiamente 
corregge le magagne della vostra mistica 
coscienza. 

G. Oh si, ci sono i mezzi , la c’è la via 
per salvarsi ! Qualche tribolo pertanto vi 
ci s’ inframmette ! 

B. De’ triboli ve ne hanno undequaque , 
e dagli stessi spassosi mondani non si col- 
gono tutte rosej si ride e si guaisce (1) , 

■ ■■■■■ > 

(1) Sepiam viam tuani spinis. Osea a. 6. 
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ed abbenchè corrano in barroccio in pen- 
dio ed all’ ingiù, li sentite così esclamare » 
stancati ci siamo nella via della iniquità » 
ed errammo dalla, via della verità » (j). 

G. Per arrabbattarsi mane e sera at- 
torno alle fanfaluche, e finire a piombo nel 
pozzo bollente degli abissi ! 

B. L’ avete saputo dire eh I 
G. Perchè mi ci seppi per mio proprio 
infortunio avviare di galoppo! Ed or che 
mi son dato alla pietà , a misura che a- 
vanza sentomi più snello e più giojoso. 
Nondimeno quello star sempre all’ erta con 
la volontà viziata e divellerla a ritroso dal 
vetitum ( 2 ), quel tener sempre teso l’arco 
dell’ intelletto e della memoria cfie d 1 ac- 
cordo traghettano in cimberli!!!.... uffL*. 
non ci sarebbe una via di mezzo? 

R. Due se ne conoscono , e due son le 


Haec i-ia scaadalum ipsis. Sai. 4^ > *4* Con- 
tritio et infelicitas in viis eorum et viam pa- 
cis non cognoverunt. Sai. i3. 3. 

( 1 ) Sai. 18 . 5. Sap. 5. ti. , 4 . . 

( 2 ) . Unus quisque tentatur a concupì scenda 

sua , abstractus et illectus . r S. Giac. £pist. 
catt. i» 14 . « -. 1 ... 
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vie , una a mancino e l’altra a dritta ; me* 
nano esse a punti 'opposti , e per chieste 
si avviano Iff generazioni umane , che allo 
sbocco poi si separano per rimaner fra loro 
eternamente divise. 

G. Ma pure Irò sentito vantarla la via 
di mezzo ! (i) 


(») Con quella volgarissima frase medium 
tenuere beati t recetribile , come regola pru- 
denziale ed equitativa, negli atti umani; per 
esempio, moderazione nello star fermo o 
camminare , nel prendere fresco , divertirsi , 
viaggiare, bere, mangiare, dormire ec. Op- 
pure negli atti di volontaria carità , p. e. es- 
sere più o raen generoso nell’ accordare , nel 
dare , nell’ esigere , e cose simili : mai péro 
adattabile alla stretta osservanza de 1 doveri 
che riguardano Dio , noi stessi, ed il prossi- 
mo in ordine alla eterna salute ed alla sua 
gloria ; poiché essendo un fine assoluto ne~ 
cessano si offende e si sbaglia volendolo tran- 
sigere per la via di mezzo , cioè claudican- 
do fra Dio e’1 mondo , fra il nostro piace- 
re e 1 nostro dovere ; e per voler in cotal 
guisa dividere il cuore e palliar la coscien- 
za, restiam di nessuno. Sicché una soltanto è 
la via retta che conduce alla vita, le altre 
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B. Se la ci fosse avremmo a vedere un 
luogo terzo dopo l’universale giudizio, 
ciocché a dirsi è piucchè frenesia : se la fig- 
gono i poltroni , la mettono e la van- 
tano a quel sito ove essi sono giunti, ed 
ove , standosi ad almanaccare e squittinare 
inconciliabili chimere, ed a socrabilmente 
piluccarsi con le bestiole ogni sorta d’erba , 
loro incresce di scomodarsi! stanno fre- 
schi ! Iddio rigetta costoro , sono men che 
tepidi, se non freddali ! 

G. Non ci sarà , e bene , ma , perdo- 
natemi se sono insistente , voi tirate a’ scru- 
poli estremi: la Filotea del Sales, e le mas- 
sime del Neri (i) abbattano tutte le vostre 
sottigliezze. 

. B. Piacesse a Dio che tuttaddue imitas- 
simo a capello l’ illibatezze di quegli ama- 

sono oblique e portano alla perdizione; e per- 
ciò preghiamo Iddio di condurci per la via 
retta. Deduc me invia aeterna y S al. i38. 

(i) Detti, ricordi, e documenti morali rac- 
colti dalla vita di S. Filippo Neri. Na'poli 
presso P. Tizzano 1828. Si dispensavano gra- 
iis dal P. D. Vincenzo Caravita dell’ Ora- 
torio, il quale promette di ristamparli. 
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bilissimi santi , e prendessimo le di loro 
regole a modello di vita divota, saremmo 

senz’altro perfetti Ma il ripiccbiamento 

vostro lo considero per un nulla finché 
non passerete alla indicazione delle sotti- 
gliezze incolpatemi. 

G. Una per tutte. - , 

B. Ed una me ne basta per far mon- 
te di tutte. 

G. In un de’ tratti di questa Conferenza 
suggeriste di eliminarsi la musica dalle chie- 
se ; per verità non ne ho tenuto conto , 
mi è parsa sottigliezza, sofisticheria , ed 
appunto sta mane me la son goduta nella 
chiesa . y • . . 

B. Bella eh ! era teatrale ? 

G. Armoniosa quanto non sapreste im- 
maginarla! Sur un’orchestra, messa in gala 
da cima a fondo e protratta fiuo allacona, 
eravi un brulichio di professori , e de’ più 
rinomati che tengon scrittura co’ primarii 
teatri. Leggi e carte sciorinate, arpe, trom- 
boni, gimbassi, syrenion di ultima ultima 
invenzione..... 

B. Ebbe !... 

. ■ ' < . 

G. Li colonnati e le pareti della chiesa 
ricoperti d’arazzi a schiuma, d’oro Chi 
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potrebbe descrivervi quella magnifica ma~ 
gnificenza ! Sarebbe la gente venuta a sen- 
tirla dal confine della terra se non si fos- 
sero scordati gli affissi in istampa $ non- 
dimeno , l’ uscita e l’entrata e ’1 rimesco- 
lamento era sì folto, sì chiassoso che pa- 
reva flutto aggiunto a flutto marea a ma- 
rea.... si ci sono spesi mille e dugento 
ducatoni ! • \ 

B. Bagattelluzza ! per Dio e per i Santi 
tutto è poco.... Voi vi ci tratteneste, non 
ci ho dubbio, con la faccia rivolta all’al- 
tare , in silenzio , meditando o recitando 
• qualche cosa , n’ è vero? 

G. Oh bella ! Le pinzochere i spigoli - 
stri s’attaccano la corona alle dita e pe- 
trificano gli occhi , non mi sarei io goduto lo 
stupendo concerto ! Iddio è presente in ogni 
luogo, la terra è piena di Dio e l'uni- 
verso è suo tempio j sicché , ovunque ci 
volgiamo con la faccia ci sta presente, e si 
può dire che per lui solo non abbiamo 
spalle: altronde colà si cantava in battuta 
il saluto sublime, l’orazion degli Àngioli 
innanzi a’ pastori di Betlem, il Gloria in 
excelsis Deof . 
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B. È veramente d’accordo la vostra co- 
scienza col vostro labbro? 

G. E che! vorreste discredere da cioc- 
ché dissi ? 

B. In massima , no , in pratica poi nè 
tanto né quanto ! 

G. E poi vi spiace esser chiamato sofi- 
stico! Vedeste mai una tal santa galloria ? 

B. Anzi di troppo, e con piena cogni- 
zion di causa, annojalo trafelato tartassato 
scandelizzato , tenni tal santa galloria non 
per festa ma per tempesta , e ci feci croce. 
G. Sarebbe a dire ? 

B. Proposito fermo di starmene alla lar- 
ga da ovunque ecci musica , scena teatrale e 
barbuglia. 

G. Non mi ci entra. Ciascun di noi ri- 
manga nel suo fermo proposito , supplì- 
rovvi , giacché vi piace mancarle. 

B. Ne dispenso la vostra gentil carità.... 
Ma poiché per oggi ne siete disimpacciato 
facciamone una parlantina, rugumando in- 
sieme le feste che abbiani vedute. 

G. Non ne sento la voglia. So a prova che 
còn voi non la si può -vincere anche im- 
prendendo voi la difesa del torto.... Un di* 
vertimenlo saero non sarà mai peccato , 
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potrebbe anzi essere azion meritoria offe- 
rendolo a Dio. Dico bene, o noi vi ba- 
sta r animo di negarlo ? 

B. Le conseguenze vengono dopo le pre- 
messe. Mettiamoci prima d’accordo in qual- 
che punto. Per esempio , mi usereste la 
compiacenza , dacché a lungo parlammo 
della Chiesa , dirmi » cosa è Chiesa ? » 

G> È Chiesa , è casa di Dio. 

B. Non tentennate.... » cosa è la casa 
di Dio ? # 

. é t 

G. E casa di orazione. (i) 

B. Ci siete già come il pesce nelle nas- 
se ! Dunque non è casa di divertimento 
nè in primario nè in secondario ( prima 
conseguenza ) 5 e poiché tanto v’ impacciate 
nell’ angusta trafila delle pai’ole , ve ne spa- 
ragno la pena, ed aggiungo alla vostra 
risposta, che per fare orazione vi si deb- 
be star raccolto e non distratto, con la 
mente sgombera da pensieri volontarii , so- 
lo quanto e come si pud? mai mal ac- 
compagnato, riverentemente rivolto all’al- 
tare, inclinato col cuore col capo se non 

(1) Domus mea domus oralionis est , yos 
autem/ecistis speluncamlatronum. Lue. 19*46* 
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con le ginocchia , implorando dal nostro 
Signore , sulle innumerevoli nostre miserie 
e necessità , le infinite sue misericordie. Al- 
tramente ( seconda conseguenza ) in vece 
di benedizioni raccorremmo nel luogo santo 
e dal vostro sacro divertimento un sacco 
di peccati e *di maledizioni. 

G. Mi ci avete colto, cospetto! Ed a 
questa stidionata non troverei in buona fe- 
de alcuna replica , salvo che un pò di bene 
anche si fa , e non da pochi , ad onor di 
Dio e del suo culto esterno. 

B. Rammendo che mostra i punti del- 
l’ago! - Ammetto , anzi , sostengo , che deb- 
basi promuovere a tutto sforzò il culto , 
e voi ammetterete del pari che la sacra' 
pompa si vizia travolgendosi in fastigio ir- 
religioso e profano. 

Ora vedete se attaglia con le’ vostre po- 
stille , e se v’indurreste a persuadervi del 
piacere di Dio a quella fiera o mercato 
che si permette di fuori ed in giorno di 
precetto (i) ! a quell’ interno apparecchio 

(i) Da vari governi cattolici non si per- 
mette in giórno festivo , o essendosi permes- 
so prima , s’iBterrompe ricorrendo la Dome- 
nica ec. 


• Dialogo primo 

e sparecchio , alla sospensioni di settimane 
dalle ordinarie funzioni « all’ irriferente 
vociare dimandare e risponder -stridolo 
della gente , al sabre e scendere di uomini 
pensoloni fra cielo e terra, allo scricchio- 
lar delle travi tavole carrucole puleggie e 
canapi, al baratto di migliara , e talora 
al prezzo della vita de’ più arrischiati ! 

G. Tiraste assai sottile lo stame! le disgra- 
zie son disgrazie ed accaggiono ovunque. 

B. Gol po fiacco di rimando a dieci mie 
brave trafitture. ! f Ge disgrazie non sono 
scusabili ove possonsi prevedere 4 ed ove 
la necessità e l’ utilità non tollera il ri- 
schio non dovrebbe sussisterne la cagione, 
precise in Chiesa. 1 i'. 

G. Poh! dispacciaste tondo- anche per 
non pararsi le chiese I * v r ; : 

B. Buona fede in ogni dibattito fra noi, 
e discrezion d’ intenderci , parlo delle esor- 
bitanze , non pararsino , cioè , e piastricci, 
guastando la bella di loro elegante sem- 
plicità ; non sconciarsene i fregi gli or- 
nati i quadri , come spesso accade pép la 
ingorda ed affrettata tracotanza de’. para- 
tori o de’ secolari che concepiscono 
lio di rintronarle con le teatrali gargagiiate. 
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G. Tracotanza diceste ? 

B. Termine tecnico ed adattato, per- 
chè avendole ~ la S. Sede vietate in Chie- 
sa (i) , illecitamente si fanno: perchè 
pure il risultato frutta all’ inverso del fi- 
ne cui s’ indiriggono... un’accozzaglia di 
misto popolo , uno stivamento sì grande 
che incalza preme e rimpizza , a che , vi 
dimando , si porta in chiesa ? 

G. A soddisfare la curiosità , a sentire. . . . 

B. A peggior divisamente ancora ! Vi 
sono de’ dilettanti di folla a cui pizzicano 
le mani , cui soppanno s’ appiattano ar- 
nesi corti e puntuti da far morire a chi 
siasi un ah\ in bocca f i quali spingono 
il movimento della minutaglia per facili- 
tarsi le prede !.... Vi son degli altri , 
in corpo a cui brulicano più sfrenate 
voglie t giovinoli! zerbini che sguaragua- 
tano in giro in giro ogni cuffia ogni yelo 
ogni cappelletto , che parlano e palpano 
da far arrossare il pudore e da cimentar 

- - ' * • 

(if Ferraris , bibl. Voi. V. verbo musica, 
tota sit devota et ecclesiastica prout jussit 
Alenati. FII. a 3 Apr. i 65 y et Innoc. XII 
20 Agos. 1692. ■ ; 
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la pazienza ben più oltre di quel che in 
altri luoghi e circostanze non oserebbero ! 

G. Tanto poi mica no! 

B. Dico il vere e non esagero. Ho vi- 
sto io di que’ cipigli che da mano in ma- 
no faiceano svolare scialli manticchielti e 
moccichini , e di que’ sbarbatelli arteti- 
posi d’ occhi di lingua di mani e di piedi 
piuqchè in un baccano ! Nelle costole nel- 
le pancie nelle gambe se si davan gomitate 
pugni e calci non mel dimandate ! Avrei 
voluto battermela , e sparir di colà , e per 
farmi un po’ di spiraglio fino alla porta non 
so dirvi quante strette, quante arrancate, 
e da quanti venni ammaccato ! 

G. Di qualche simile ladroneccio mi 
sono addato ancor io , due o tre fazzoletti 
se li godono i mariuoli , mai più mi ci 
chiapperanno. 

B. E vi fate nuovo mentre lo sapete ! 
meritereste vi dassi un buffetto sul naso - 
Tanto è di mattina! e di sera poi ? 

G. C 1 è dippiù ? 

B. Altri amminicoli ancora! L’ illumi-» 

■\ - 

nazione in contrasto con le tenebre , 
spruzzola maggiore elettricità. I paesani , 
e gli avveniticci , chiamati dal fragor festi- 

7 
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vo , dopo di aversi fumata una serqua di 
pipparelle , cioncato , con la buona salu- 
te, il fiascetto per umidirsi l'ima e l’altra 
gota 1’ ugula e le fauci \ sazii di meren- 
dale , cotti come monne, vi ci si ammon- 
ticchiano in graziosa miscela !.... Di fuori 
un assalto in breccia un rimbombo dispa- 
li...., va e smaltisci il santo divertimento , gli 
atti mcritorii di quella fragorosissima caris- 
sima e divolissima calcai Va e di’, se vi 
riesce, in un cantuccio il Pater e l'Avc... 
Se vi ci si trovano di quelli che hanno 
le ossa tenere, là propriamente se le con- 
ciano!.... ahi ahi! festeggiavano in colai 
guisa gli antichi cristiani ? 

G. Le avete messe tuUe a taglio le mac- 
calelle ! 

B. Me ne rimangono nel gorgozzule del - 
le enormissime.... ma, horrent aures... !Ep- 
però , rispondetemi , 1’ uomo bonario, inof- 
fensivo e religioso * assaggiala una volta 
quella chiostra dogliosa faticosa irriverente, 
vi ci anderebbe più a rimpfzzarsi ed im- 
pigliarvicisi co’proprii piedi? saprebbe con- 
sigliarla con giudizio ad un figlio ad una 
figlia ad un amico ? ci darebbe un bezzo 

perchè se la goda la marmaglia avvinaz- 
zata ? 
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G. No, non darei nulla in questo sen- 
so. Ma quando l’ occasione mi ci chiama 
gratuitamente , quando buoni e malvag * 
ci concorrono , quando , per accorsar li 
chiese e per introdotta consuetudine , se 
continuano , il fatto , eh’ è più del detto 1 
esclude le vostre esclatnazioni. » 

B. Mi trassinàte al di là delle intenzioni con 
che avviammo questo diverbio ! ed aven- 
dovi provato inconvenevoli li vosti’i argo- 
menti , ven dovreste dimettere ; se sempre 
li replicate non la finiremo mai. Nonos- 
tante riflettete a quanto aggiungo. 

Due son le faci che illuminano gli am- 
bigui anfratti della vita , la religione e la 
ragione: lielle circostanze dubbie e peri- 
colose esse consigliano , fuggi tosto , fug- 
gi lontano , scegli il sicuro . Le enunciatevi , 
se non vi piace illudervi , le ponete fra le si- 
cure, oppur fra le dubbie e pericolose?. . . Ag- 
giungo in generale (per chi le porge ) che il 
fine e l’ intenzione , talora in qualche gui- 
sa le giustifica; quanto abominevoli saranno 
poi coloro che l’abusano eie pervertono: 
Che nel dritto positivo le gargagliate tea- 
trali sono dalle Bolle pontificie escluse 

v. 
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dalla Chiesa , e le trasgressioni di tal fatta 
non stabiliscono consuetudine. 

Per conseguente , mal ci capitano i mal- 
vaggi , e non opportunamente i buoni che 
trovar non ci possono il ricercato da lor 
«jueta ed edificante ricetto. 

Ed in ultimo siete erroneo nel dire che 
accorsano le chiese , le quali , osservan- 
dosi , nel dì seguente alla festa , diserte 
silenziose e solitarie , sarebbe bessaggine in- 
giustizia e dilapidazione spenderci tanto 
senza ottener quel bene , e dar inoltre 
porta spalancata alle offese di Dio. . 

G. Escludereste dunque onninamente le 
feste ? i 

B. Non però le divote , quelle cioè che 
si preparano con ispirilo religioso sull’ e? 
sempio lasciatoci da’ santi , e. g. Il mag- 
gior possibile lusso negli arredi e sacri 
vasi , la più splendida magnificenza negli 
altari, profusione di ceri, suon di orga- 
ni , .canto fratto o palestino (i) che inna» 


fi ) Sono plausibili, nonché comnaendevoli, 
le musiche serie di altro genere , luttocchè 
ad orchestra , perchè sono di cappella cinti - 
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mora e non distrae , una predicha tirala 
dall’ evangelio , un panegirico preso di 
rilievo dagli ammonimenti e virtù del san- 
to ( che sarebbe stimato gemma in casto- 
ne di linissimo oro e non già patnpina 
secca (r). Qualche limosina alla nudità al- 
ca, o , perchè posteriormente imitale su quel- 
lo stile chiesastico e divoto. 

(i) Come qualche sublimissimo orto pen- 
sile che, con figure rabeschi e fronde, ci pa- 
sce in nube ! L 1 eloquenza Demosteniaua e 
Ciceroniana tende a dive r so fine, e perciò è 
dissimile mezzo a debellar passioni invetera- 
te ed espugnar cuori di pietra. Ben i Basilii 
gli Ambrogii , c gli Agostini potrebbono dir- 
ci che le fantasie di questi sperti, ( non già 
de’ santi e zelanti oratori che predicano vir- 
tù , massime ed assiomi religiosi ) son tele 
da ragni, e chiacchiere di umano anfanamento; 
che, profanatori della schietta bella semplice 
ed amabile parola di Dio, recitano filastroc- 
che, lambiccamenti dicervello, ghiribizzi cd 
altre fraseggiami girandole senza costruito... 
Mi si passi questa scorsa che puDge la ser- 
vile imitaziou di taluni de’ vezzi servili, loc- 
chè potrebbe poco a poco ingigantirsi a costume 
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la fame , alla malatia ; la messa ed i ve- 
speri cantali , la solenne benedizione con 
gli allegri rintocchi delle campane e 


predicabile, qual fu nel XIV secolo , furente 
passionista d’ utl tal Gabriele Barletta, che pas- 
sò in proverbio nescit praedicare qui nescit 
barlettare ( Roberti opus. Lett. a Ludov. 
Preti pag. i34 )• E per emendarsi chi ci s’im- 
piglia , e per temere il giudizio che ne farà Id- 
dio , dovrebbe ricordarsi! della visione avuta 
da Girolamo santo, il quale, chiamalo in visio- 
ne al giudizio particolare, si sentì rimproverare, 
Ciceronianus es tu et non chrislianus ec.ec. Sic- 
ché se vogliasi ben concepire ed insinuar con 
effetto la parola di Dio a’parvoli, che cer- 
cano pane e pane di verità , credano codesti che 
le omelie de’ menzionati Padri meditate in- 
nanzi al crocifisso e sul vangèlo, e scritte poi 
con sugo di ginocchie ì non sono stantie, viete 
e rancide ; sono anzi réti da sperti pescatori 
e non tele da ragni che sol prendono mosche. 

( Si è cominciata in questo anno , per cura 
de’ signori Domenico Furiati , e Giosuè Tri- 
soliui presso Vellica e Ravallese-Gargìulo, 
largo S. Aniello a capo Napoli n. 3. la ver- 
sione della Biblioteca scelta de' Padri della 
Chiesa Greca e Latina per corso, d' istru- 
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prcmf all’ an ! ma ed al corpo , dacché non 
mancherà il benevolo sorriso dell’ Altissi- 
mo la di cui gloria e culto così vogliono 
essere festeggiali. 

G. Con quest’ antitesi bella e vera, bal- 
zaste netto d’ arcione il residuo de 1 miei 
sofismi. Esposta, e risoluta la quisUone 
fra noi in questi termini, nessun potrà dis- 
dirvi. Avverto solo che i passionisti delle 
spampanate non darebbono un soccorso a. 
queste feste secche secche, e mute mute^ 

B. E dandolo , dovrebbesi sempre spen- 
derlo a modo loro : è dunque per ogni 
verso sprecato , ciocché fa montarne a gua- 
da gno la perdita. Non ci fate caso né 
conto. Iddio benedetto provvede di ali- 
menti chi non semina , anche i suoi ne- 
mici , non saprà poi aprire le ricolte per 
la sua propria casa? » nulla ci mancherà 
avendoci egli collocati ne’ suoi ubertosi 
pascoli » Ricordovi d’ un 1 epoca assai re- 
cente che quasi spogliò la Chiesa delle sue 


zione e d'eloquenza spera , di Nicola Maria 
Silvestro Guillon , nome ed opera assai fa- 
migerata , ed opportunamente iutrapresa al- 
le emergerne del pergamo Italiano..... ) 
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rendite e quasi ne disertò i ministri ! eppure . 
i pochi rimastici non penui'iarono punto, 
e mai non vi fu tanta celebrità festiva e 
divota! -Dunque, non togliete a dileg- 
giare le cose sacre c sante, non T attac- 
cate con Dio che ad ogni istante può 
travolgervi nelle roventi ribalte , e di 
tutto cuore , davvero , davvero 

» Adoriamo il Signore negli alrii suoi 
santi a 

i 

i • 
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DELLA SECONDA CONFERENZA. 

' • . C •. ' ; ■ . ^ ■ 

Adorate dominum in atrio sancto ejus. 

Sai. 9S 9. 

DIALOGO SECONDO. 

‘ ^ _ > Vi 

Giustino. Ora sì che la sofisticheria vo- 
stra m e tutta entrata iu corpo , e per 
configgerla e ribadirla , poiché da cosa 
nasce cosa, e scrupolo da scrupolo, mi sof- 
frirete interrogante. 

Bonifacio. Non desidero di meglio. 

G» Per supplire io coll 1 altrui fervore 
alla mia tepidità , e per godermi una più 
grande comunione di preghiere in mezzo 
a molti fedeli , ho per costume sentir mes- 
sa nelle chiese affollate (1): 

v • r ' i. ' < V. 

(1) È da leggersi con particolare attenzio- 
ne, fra le altre opere del eh: Duguet , Les 
Traites sur la p riere publìque. Ediz. de Pa- 
ris. chez la veave Estienne 1733, e Parti, x 
p. 187. Aimer tendrement f E gli se , et pren- 
dre une sensible pari a ce que la console ou 
l afflile. . . . ì. i t\ 
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B. Vi ci animo anzi e ve lo consiglio. 
Però non crediate che celebrano soletti 
quei ebe soli si trovano a celebrare, nè ebe 
son soli quei ebe soli assistono alla messa. 
È il sacrificio della Chiesa cattolica, vici 
assiste 1’ intenzione riunita della Chiesa 
che ne partecipa al frutto , la presenza 
d’innumerevoli angioli, il minimo de’ quali 
in Cielo è maggior di quanto avvi di più 
grande in terra (x) , presente , in una 
parola , il Paradiso in G. C., disceso su 
nostri altari ! 

G. Ma più gente, l’un per l’altro nel 
vincolo della carità , circostante, piùappli- 
cazion di preghiere e pronta impetrazion 
di grazie. 

B. Benone , purché sia gente raccolta , 
devota , intenta alla tremenda e sacrosanta 
azione , altrimenti come vi darebbe quél- 
che non ha per se stessa ? Vi accomunere- 
ste , per esempio , alla raunala che fassi 
di festa nella chiesa... «^. un’ora innanzi 
c dopo del mezzodì ? 

G. E perchè no ? che ci trovereste di 
male ? a prima mattina la frequentano pai* 

t * 

( 1 ) S. Matt. a. a. 
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tonieri , lazaroni, l’iv^pduglioli , tose , gente 
rabba tuffolata e tutta da strapazzo. Più tardi 

poi*« • ,* i 

1 B. Ohi! ohi »... 

! 

G. Avessi detto un gran marrone io ? 
già vi è venuta la muffa al naso ! Amico 
mio , nella gerarchia stabilita da Dio deb- 
besi distinguere ed aver riguardo alle per- 
sone , come a’ luoghi ed alle ore ! 

B. Vero il principio , all’uopo però , il 
comento è fallacia capziosa, e la chiosa 
è mondana superbia - Il tempo il luogo e gli 
stati sono di Dio e da Dio , chi vel nega ? 
ma, innanzi a Lui ed in propria sua casa, vi 
ha distinzione si, non già accettazione di per- 
sone. Egli , clemente e giusto , stabilisce * 
la gerarchia del €ielo i non sulle bilance 
della nascita, dell’impiego, della ricchez- 
ze, dello stato. sulla sola sola virtù. 

Deh! e noi due stassimo scritti a quelli 
stessa pagina de’ buoni lazari, dette tose im- 
bacuccate e de’ poveretti da dozzina ! ' 

G. Mi meraviglio 1 Vorreste escluderne 
la schiatta più generosa deir umana spe- 
cie! ci leggeste voi in quel libro? 

B. Caro Giustino , tronchiamo le enfasi 
e discorriamola in buona ' fede : vorreste 


Digitized by Google 


VI 



! 


•i5S Finali della 11. Conferenza 
forvi nuovo anche in questo? Ditemi gli al- 
beri si giudicano essere buoni dall’ alto fu- 
sto, da’ rami spatolati e pampinosi , dalla 
vitalità de’ succhi, oppure.... 

G. Dalle squisite frutta. 

B. Egregiamente cammina il paragone, e 
per sentenza di G. C. nel suo S. vangelo 
( ex fructibus eorum cognoscelis eos ) tra 
questi e quegli altri di sangue generoso : 
cosicché quasi mi stuzzicate a sbozzarvi che 
- innanzi agli altari producono frutta di o- 
pere e d’ intenzioni , peggiori delle fari’ 
saiche. ' . - . 

G. Vorrei godermelo questo sbozzo, sep- 
pur non ci sospettassi troppa salsezza. „ 

B. Potrebbe riuscir critico-morale , ma 
pur ( con buona licenza di chi gitterebbe la- 
gni e strilli per un pizzicotto ) vorrei ras- 
settarvi la fantasia dal canto di questa fu- 
mosa materialità ripudiata dalla carità. 

G. . Sentiamoci anche questo ! , . 

B. I vostri Signoroni, (non tutti vè 1 
che la sarebbe spacciata per lo mondo ) 
riserbano la Messa ad ultima faccenda ha - 
gatlelliera. Sbarazzati dalle coltrici , dalla 
toletta , dalle udienze , dalle visite , proprio , 
appuntino tirandola co’ denti , se la sen-. 


| 
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tono all 1 estremo della matinata ! ( lascio 
stare se per sbirciare o farsi notare d 1 in- 
tervento).... arrivano in chiesa anzanti, mo- 
vendosi a quegli attucci a que’ saltarelli da 
simie concertati allo specchio , e spiegano 
in fretta cappotti cappucci e scialli a guisa 

delle variopinte code de’ pavoni! (i) 

Avanti, avanti e largo.... è un cacciatore 
col paloscio che abbranca e trassina quat- 
tro o sei sedie.... un altro... un altro... 
una processione !... appresso a questo un 
fruscio di attillature calzature e gale tras- 
montane e trasmarine che si spingono in 

su Lui , il cavallerotto , olezzante di 

quintessenze , che da’ braccio a Lei , si- 
gnorina , dalle scalee sino al lastrico del 
presbiterio!.... Siede già comodamente la 
vaga coppia con le gambe accavallate in 
mezzo ad altri crocchi e brigalelle di va- 


(i) Checché ne dicano contra di chi trop- 
po commenda il lusso quelli che troppo 
il rimprocciano , mai sarà abbastanza fla- 
gellato sugli omeri che ardiscono sfoggiar- 
lo alla presenza d’ un Dio annichilito su de’no- 
stri altari. • ‘ - • 
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ghe coppie allevate dalle grazie (i) e fre- 
sche come le rose , e volge la faccia in- 
vetriata all’ altare. L’ uomo stecchito nella 
cinta, rigonfio nel petto, con la strozza, 
Dio lo benedica , a modello di quelli che 
rasentano le galere... La donna, chi sa dir- 
velo? zimbello de’zefirini, con figliolette at- 
torno , ancor esse di buon’ ora palloncini 
areoslalici di Berlholon, e novizie provet- 
te di si permalose madri l... ciocche pillotr 
tate , ed insavardati ciulFetli , coperchiati 
da spansi laliformi ombriferi cappellacci! 
In alto, e di sopra ? garofani, mughetti, ra- 
nuncoli e fiori di cucuzze a mazzetti , a 
pannocchiette gialle , verdi , bianche , e 
porporine! A mezzo taglio del guardimbu- 
sto? cocce di testuggini , di serpi , di pesci, 
squame d’ oro , ( sopramesse anche ad abiti 
di squame di pesce (i) ), dondoli , traver- 
si) Queste Dee de' pagani sono anche og- 
gidì idolatrate sotto il nome vernacolo di don- 
ne zete. , 

( 1 ) E perchè non sembri fandonia di mia 
invenzione , produco l' irrefragabile veridico 
testo del pregialo poeta Barone Michele Zezza, 

( alla pag, i3. delle metamorfosi di pulci- 
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se , cerchioni , quadranti , lenti , cannoc- 
chialelti , odorini , e sonagli frammisti a’ 
bovini bistorti fregi per garantire i di lei 
amabili lezi dal maledetto fascino!... sgra- 
devole parata per ogni altra capitata colà 
sprovvista diborzotti, dovendosi lapoverelta 
sol pascere di borra , copiar il quadro in 
fantasia , ingelosirne , invidiare , criticare , e 
baloccarsi!... Ma il Sacrestano, imprevidente 
a cogliere il punto in cui sono sì ben dispo- 
sti a sentirla messa, temporeggia e tarda a 
farla venir fuora!.... sboneggiano , bron- 
cicano tuttaddue , e son compatiti da una 

frotta di consimili coppie oh momenti 

sprecati! fanno afa, sentono asima di caldo, 
soffregano co 1 pieduzzi il liscio pavimento, 
tossiscono intanto, e sputacchiano le budel- 
* . • » • w * % * 

nella. Napoli 1829 ) dalla di cui larga ve- 
na desidero tutt 1 ora qualche arguto frizzo 
al caso che espongo, di edi mi son sembrati 
inseparabili fratellevoli particiuele li versus 
subjecli. ‘ • '• ' • • ' " 

» Nè ben paghi i modini di sembrare, 

Veri bruti ed uccel con lane e piume; 

Or di squame vestiti hanno in costume 
Anche imitar gli abitator del . mare. » 
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la !. . basta, basta, la messa è cominciata ! 
quel galateo , che per le strade , ovunque , 
a proposito , o no , ci abbiano o no gar- 
bo, li rende flessibili, inchinevoli, cufret- ' - 
tole , è bandito dalla sola chiesa ! Non 
piegano ginocchio schiena vertebra lesta , 
nulla affatto! Non state a domandarmi , se 
sedendo il nostro Divino Maestro , autore 
dell’ agusfa nostra religione, sulle cattedra 
di sapienza ad insegnarci ed ammonirci , 
faccian un po’ di silenzio o ci mettano su- 
perficiale attenzione? Oibò, ripetii di af- 
fari massicci, confidenze, sbottoneggi, pa- 
roline e paroioni, sguardi di fuoco de- 
gni del fuoco eterno.... mugnono tutta quan- 
ta la spregevole e criminosa di loro assi- 
stenza al S. e tremendo Sacrificio ! 

G. Quand 1 è che prendete terra? Quelli 
e queste stan seduti , e la vostra lingua 
trotta trotta ! Dovrebbero con più effetto 
farla trottare i ministri del Santuario su de’ 
pergami ed in piana terra , imporre loro 
silenzio e compostezza: ci sono obbligati, e 
se tacciono , o se per aver tacciuli cresce 
il disordine, partecipano alle colpe di essi. 

B. Riflessioni e scuse senza sugo ! Ognun 
dee conoscere i proprii doveri , almeno co- 
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noscere la creanza in chiesa , senza aspettar- 
sela dalle prediche.e da rimprocci. Son que- 
sti poi bambini e bambinelle da ninnare, 
racchetar con ciambelle, ed a furia di scap- 
pellotti ! Si, la correzione è ingiunta > è ne- 
cessaria , è di dovere , quando però 3 e ne 
spera profitto : si fa e si farà , si predica 
e si predicherà, ma è razza da sfuggir le 
sacre concioni , o se pur , imbalocchiti e 
sonnacchiosi, sentono le verità dallo sper- 
to oratore , son per essi come se colui le 
spulasse. Dio liberi poi se tentasse schic- 
cherar la predichelta in flagranti crimine , 
si addoppierebbe lo scandalo ! costoro , 
ira le altre franchigie , hanno lo scilingua- 
gnolo sciolto, sapete come l’appuntereb- 
bero all’ uom talare! e quindi rivolta in 
chiesa , baje , se non piglio iroso , contra 
del prete zelante , che menando giù la in- 
terrotta correzione , quatto quatto , in a- 
ria di peritanza , carico di meraviglia e di 
rancore , dovrebbe ricantucciarsi in sacre- 
stia , e , dippiù , guardarsi le spalle. 

G. Avreste altro pel compimento dello 
schizzo ? 

B. Non si è ancor profferito V ite mit- 
sa est I sopraggiunti, a tre quarti al- 


Dlgilized by Google 



j6a Finale della II. Conferenza 
la mela, ad un terzo della messa , la tro- 
vano eccellente e di giusto “peso , la sen - 
tono seduli a sghembo su delle ultime 
sgangherate sedie , roderebbe loro il cuo- 
re di pungentissimo rimorso a non aver- 
la sentita ! s’ indispettiscono soltanto di 
non poter sfondare le addoppiate barrie- 
re e frammettersi innanzi innanzi nel fio- 
re della galante parata. Perciò è , che 
vedendosi confinati fra l’ ultima fondiglia 
accovacciata alla porta , che neppur pensa 
o si attenta di guai-darli in faccia , la sgua- 
raguatano a sbiego , o, perchè credono in- 
sozzarsene il bel vestito , si sollevano da 
su quel branco da strapazzo in punta 
de’ piedi , sulle sedie , sur i panconcelli e 
fanno ressa , anche per far capolino, ve- 
dere o travedere il color della pianeta, il 
prete, 41 clerico, il fiocco del beretto.,. qual- 
che cosa in somma pur essi da buoni cri- 
stiani , sazii e contenti se le vaghe pupille 
tenere si fossero soltanto incontrate con 
quella pipami detta che il moccolo spiccò 
appresso alla spenta fiammella della candelai 
(j. Benedetti ! viddero il fumo argo- 
mento probabile, del fuoco. 

B. E di quel fuoco che a di loro per- 
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dizione li fredda piu di quanto ci entra- 
rono diacciati! - Diciamolo chiaro e lampan- 
te, propriamente dessi sono que' pensatori, 
ri trovatori e lodatori della vostra via di 
mezzo , in cui sedendo , impastano, a modo 
loro, Cielo, terra ed inferno; esercizii di 
pietà e sceniche mimiche e lubriche rappre- 
sentanze ; Battesimo , rinunzia al mondo 
al Demonio ed alla carne , e vita molle e 
distratta. Vogliono trionfar con Cristo ma 
non lasciano di trastullarsi col Diavola 1 
Vera amalgama della Religione etiopica(i) I 
e con maggior mala fede di quelli avendo 
portato in chiesa un puor saturo di pattume 
psarnacchi,ne lo riportano a casa imbro- 
dolato in più lurido invoglio , e forsi per- 
chè troppo, ne son gravati , dannosi tanta 
prescia a varcar la porta spingendosi Bua 
sur altro, proprio incalzali da que’ flagelli 
che repetite volte accarezzarono le spalle a’ 
violatori del Tempio 1 (a) 

e ? -, ' • ' 

( 1 ) Gli etiopi sacrificano al Diavolo acciò 
non nuoca , dacché suppongono l'Ente buono 
tutto misericordia e senza giustizia. 

(a) Una volta gli Angioli ad Eliodoro, mes- 
so di Antioco, e due volte lo stesso Reden- 
tore a’ profanatori. 
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G. Basta basta. Il vostro piacevole ber- 
teggiarli fa venirmi a josa anche questo 
intervento , e fa passarmene il ruzzo dal 
capo; essendo il meglio d’ astenermene, mi 
ricorderò sempre. .... 

B. Ve ne farò io il sunto delle Cose da 
ricordarvi - Non vi attiri il diletico delle 
feste a trambusto e del chiasso teatrale in 
chiesa, che cimenta la devozione e fomenta 
le passioni. Non le calche irriverenti , in 
mezzo a cui il demonio ci diguazza ; non 
le messe trapazzate dalle irriverenze (1). 
Scerrete que’ luoghi , quella compagnia , 
que’ tempii in dove si pratica la pietà soda, 
nitida, massiccia , e non già il fastigio , ( che 
fa bruciarvi gli occhi e tingervi le mani 
al paiolo ) la vanità, la curiosità indomita, 
e le profanazioni , che travolgono il senno e 
fan metterci de’ scambietti , attirandoci tre- 
mende calamità. Ci metteremo così a portata 
di amare » il decoro della casa di Dio , 
ed il luogo in cui abita la sua gloria. » 

» Temete il signore e dategli onore» 

ADORANDOLO SCLl’atRIO SUO SANTO >/ 


(1) Questi due dialoghi son di appendice 
alla precedente conferenza , e dispositivi delia 
V. Vf. c VII. 
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' ■’ 

TERZA CONFERENZA. 

USI , RITI , CERIMONIE , SACRAMENTALI ec. 


Plus habent admirationis quae molis mi- 
nimum. Agost. de .Civ. Dej, Lib. aa, 
cap. a4« 


DIALOGO 

Giustino.^ Buon di mio caro Bonifacio. 

Bonifacio. E buon di.... Osservando le 
regole del Galateo , non dovreste dimen- 
ticare di salutar prima cbi è di me mag- 
giore ! , ■ 

G. E che ! questo maggiore stasse ac- 
quattato dietro quella cortina ? 

B. Un sacco di cenci vi ci potrebbe stare 

Le belle e costumate usanze o si 

smettono affatto, o loro si fa’ scarsa avver- 
tenza Veggo non ancora m’ intendete ! 

G. O’ altra voglia che di pigliar beca 
con voi. Va’ , e tosto me la spiattelli la 
pagina del Galateo , .che .al njio giro dirò 
le vostre maccateUe. 
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B. Non ricordale si guadagnano cin- 
quanta giorni d’ indulgenze ( 1 ) da chi pro- 
pone , e da chi ripiglia il saluto 

G. Mi c’incoglieste I avete ragione. Sia 
lodato Gesù Cristo : non ci pensava e ’l 
più delle volte mi accade di non pensar- 
ci. N’ è cagione l’aver osservato talora , 
nel profferir quel santo e terribil nome , 
travolgersi certe facce uggiose , e prodursi 
una stentatezza un’animavversione a rispon- 
dermi che tenne a scacco la mia divota 
voglienza. 

B. È troppo vero!' ci son di quelli che 
non vorrebbero nessuno, e nemmen il pa- 
zientissimo Redentor nostro , a governare 
1’ eternità, e, (se fosse possibile ) prescin- 
derne e scordarsene affatto.... Nonostante 
( purché prudenza non ci detti di canzarlo 
da certi musoni sacrileghi ) dobbiam senza 
temenza e con fiducia profferirlo e festeg- 
giarlo , dacché in questo solo nome pos- 
siam speTar salute.... Ma con me poi, e da 
me avreste veduto una scrollatina un balzo 
di gioja facendomelo amorosamente sentire ! 

(i) Bolla di Sisto V. 
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G. Più ne volete da chi confessa il suo 
torto ? 

B. Sì, più ne voglio, dando alla vostra 
ingennuità un premio nel pregarvi d’ ag- 
giungere a quel santo nome gl 1 inseparabili 
nomi di Giuseppe e Maria famiglia di Ge- 
sù. Sono nomi divinamente associati , ri- 
svegliano la stessa idea di salute e di dolce 
conforto, e non so intendere, come, pur 
volendolo , separarsi possano nella mente 
nel cuore e da sul labbro! 

G. Io vi ringrazio - Nomi adorabili e 
mai abbastanza adorali , già vi pronunzio 
col cuor sulle labbra. Sia lodato Gesù 
Giuseppe e Maria. 

B. Non P obbliate più mai il bel salu- 
to. Chi si arrappa al manto di quella ma- 
gnifica e potente Signora e si rannicchia 
sotto al mantello di quel Patriarca signore, 
non sarà rigettato da Gesù! Sono già sul 
discendere l’arco degli anni miei, grava 
già la cinquantina questo mio iuferruggi- 
mto groppone , e men mi pesa del ri- 
morso d’ una certa tal circospetta rilenu- 
Uzza altre volle patita (1). 


(») Ci sono altre usanze praticate da buoni 
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G. Vi figuro centuplicato fervore , ed 
altri cinquanta di questa robusta comples- 
sione. \ 


Cristiani , imparate da quelche fa e dice la 
Chiesa , eppur quasi dismesse ! - Dopo di aver 
terminato un affare o perfezionata azione 
qualunque , entrando nelle case , avendo buo- 
ni o tribolati incontri , si salutava si ringra* 
ziava còl Deo gratias , al che si risponde- 
va , semper dicamus Deo gratias ; oppure 
Dominus det nobis suam pacem , risponden- 
dosi, et vitam aelemam - Pax huic domui et 
omnibus habitanlibus in ea , o Pax tecum - Le 
quante volte la Chiesa dice sii nomen Do- 
mini benedictum , che corrisponde al sia lo - 
dato Gesà Cristo ? Cosi del Deo gratias , 
cosi del pax tecum , e nel profferirla dà effet- 
tivamente la pace , quelAa che Gesù risorto , 
apparendo agli Apostoli nel Cenacolo , pro- 
nunziò per prima parola , ordinando ancora 
nel Vangelo di annunziarsi a noi da’ suoi di* 
scepoli intrantes Domum salutale eam } dicen- 
tes,pax huic Domui . Matt. io. ia. Perchè 
si sente ritegno a parlar la lingua di G. C. 
e della Chiesa nell’ incontrarci , nell’ entrar per 
le case ? e si pospone alle leziosaggini, ed an- 
che allo scurrilità di altri saluti?.... 
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B. Li tien numerati Iddio benedetto , 
mi affido alle sua infinita clemenza per 
non sentir fretta di compierli , o timore 
al termine di essi. Il mio corpo , per altro, 
pare di una tempra a voler lungamente 
contener prigioniera l’anima che spesso glie- 
l’ accocca peregrinando col desiderio per la 

non immaginaria immensità ? ed andrà 

cosi fino a quel punto stabilito , in cui un* 
ette la sprigioni all’impensata , e lui pianti, 
come un cavolo, sotterra... allora sì, comin- 
cerà la festa, ..<1 

G. Ed io, se mi precederete alla eternità, 
vi leggerò , l’elogio funebre, e, dal più 
rinomato antiquario farò dettarmi la iscri- 
zione pel vostro avello. 

B. Congegnata però ( e così da ora l’ac- 
cetto ) con le stesse parole del pievano Ar- 
lotto! ( 1 )... Oppure, senza andarne in 
busca sì lontano , prendetela di rilievo e 
gratis dal numero senza nymero delle 
stampate collezioni, o dal Sepulcretum a - 
micabiU , ideato per la v**4coce luttuosa 

(1) m Questa sepultura il piev'ano Arlotto 
la fece per se , e per «hi ci vuol entrare » 
Antich. Fiorent. ec. 

8 


/ 
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bisogna di coloro che ancora morti non era- 
no (i). , 

G. Queste, appropriate a certe persone, 
«d e certe circostanze , non vi starebbero 
adattate. 

B. I funebri elogi! e le iscrizioni se-» 
polcrali , per quanto è della vanità, e del- 
l 1 umana superbia r (la quale da sfacciata 
ficca il naso fin nella tomba ) contengono 
la stessissima congerie di stentate rnehzo-» 
gnej laonde chiunque appropriar se le 
può, e vestirsene come ad abili da masche- 
ra. Nè alcuno del Mondo di là , o di qua 
( che non gli dà retta , nè ne sente in- 
vidia ) .vi moverà querele di plagio 1 «uni 
communio. 

. G, ,Ma i fasti de' soggettoni non sòn 
mentiti ; di dritto appartengono alla sto- 
ria , e scendere non denno ne 1 gorghi di 
Lete j perchè dunque li deridete? 

B. Non v’ à dubbio. È pregio doveroso 

(i) È notissiroi^tal ghiribizzo del fuD. Em- 
man. Campolongo, diviso in iq centurie per 
mille e novecento amici ed amiche che non 
si sognavano di morire, jNap. De Bouis Fau- 
stino. 1781. 
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conservar onorata memoria degli uomini 
pii , de’ dotti , e degli insigni benefattori 
della umanità (i). Ed è pur vero che la 
storia fa scoria e guadagno dagli antichi 
monumenti. Che anzi per me la storia è 
maestra della vita , ed è memoria de' tem- 
pi (2). Ma , per la ragion de’ contrarii , 

(t) Al che, di tempo in tempo, si scris- 
sero Biografie. Fra molte accurate, citerò, e. 
g. I ritratti -poetici degli uomini di lettere ec. 
grosso V. in 8 . a cui, il eh. autore Carlo 
Antonio de Rosa , Marchese di Villarosa, sta 
associando un secondo volume. 

(2) Le istorie delle arti e scienze , quelle 
de’ popoli e nazioni , soprattutto le ecclesia- 
stiche delle caste cristiane e fin dagl’ incuna - 
bili della Chiesa , son congerie di utili docu- 
menti ed esperienze, che negli identici o con- 
simili casi avvisano a tenerci cauli , e rifluis- 
cono a ben risolverci. Le rivelate poi , sono, 
in più, codici di sapientissime ed irrecusabili 
leggi , non che norme infallibili , che , diri- 
gendo negli ambigui anfratti della vita gl’in- 
certi nostri passi , di fallar non consentono 
chi lor si affida - ( Lucerna pedibus meis 
verbum tuum et lumen semitis meis. Sai. ) Per 
ogni altra non de’ filostori , son io , è vero, 
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non aggiugne merito di rinomanza, o re* 
frigerio alle persone cui si appartengono 
gli auzidetti monumenti , se diversamente 
discorrerà la lapide , il cenotaffio , ed il 
mausoleo dalle di loro anteatte opere. 1 

Ma sia di ciò quelohe siasi , la storia 
che interessa noi è quella veracissima ed 
indelebile registrata al litro dell Eterno 
de’ giorni, dalla di cui chiaroveggenza si 
acopre a fondo il colore , il peso , e 1 in- 
tenzione delle stesse nostre giustizie...! si, 
ci avvedremo quanto fummo ingegnosi ad 
adularè i vivi anzicchè compassionare i 
morti , ed ancora quanto fummo buggiardi 


ma nemraen m’impiglierei in lutto e per tutto 
nelli Pensieri sulla storia , e su l'incertezza ed 
inutilità della medesima. Napoli, 1-809. del-r 
l'amabile dotto , e piucchè nostro C. Melchior- 
re Delfico. Nè divinar saprei quante brave 
risposte darebbe a quello ( da lui ragionate , 
piucchè ragionevoli ) ghermite , nel penulti- 
mo capitolo del detto libro, sui suo canone il 
Romano oratore e filosofo M. T. C. » Hi" 
storia vera testis temporum , vita memoriae > 
lux veritatis , magistra vitae , nuntia velu ? 
stati ? !!! 
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ad illuderci col coprire di efimere pompe 
molti tristi fatti ! 

G. Dunque mettereste in quarantena que- 
ste usanze che appartengono ad ogni reli- 
gione) e son di ogni nazione? 

B. Pur troppo in quarantena ! dal labbro 
mi rubaste la parola. E perciò , trasan- 
dando il dippiìr , nuli’ altro dirovvi di 
quanto potrei dirvene sulla di loro super- 
fluità e reprensibile superstiziosità. Sol 
pregovi ( dacché meco vi offriste a quel pie- 
toso officio ) dispensarmi dalla pompa c 
dalla orazione funebre (i) che potreste 
convertire in suffraggi di messe, e quindi, 
giltandomi in una delle fosse del Sacra- 
lo -> sopra inciderci sulla bianca pietra il 
segno della nostra redenzione , il mio no j 
me e cognome , e di sotto , le sole parole 
in tace. ( 2 ) 

mi 

( 1 ) Purché non conchiuda con lo stile della 
Buona vecchia data , a norma del tratto se- 
guente di S. Ambr. in morte di S. Satiro 
di lui fratello. Occupa jam mihi desiderai' ì-* 
lem domum , para hospiti consortium , si diu- 
tius morati Ubi vidcbor , acCerse : nunc quo- 
ndam tu redire non potes , rios ad te ibintui- 

(2) Del giovane Nepoziano, la di cui vita 
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G. Non mancherò, se cosi sta di noi di- 
sposto.... Ma perchè preferireste la muffa 
addensata del Sacrato alle soavi aurette del 
vostro Losco, sotto l’ ombra grata de’ pini , 
de’ larici , pioppi , abeti , mirti , lauri , e 
salici piangenti ? 

B. L’alilo giocondo <lel mattino che ac- 
compagna 1 ’ aurora, e che fa da foriere al 
Sole è delizioso (i) ! Apportando seco, a 

illibata, e preziosa morte, meritò il compianto 
di S. Girolamo , ed anche, dal medesimo, l* e- 
pitaffio sepolcrale, che così comincia : Nepo - 
tianus meus , immo Chrisli, idcircoplus meus... 
Desiderabile onoranza 1 

(i) Quanti belli voli di fantasia spiccarono 
i poeti da questo vero bello della natura crea- 
ta ! Eppure, basta vivere con sobrietà per 
destarsi vispo e vegeto all’ alba nascente , e 
sentirsi ricercar tutta l’anima d’ un tal pia- 
cere , più. di quanto saprebbe ispirarcene la 
lettura di quel tratto di Milton con che descri- 
ve Adamo a poggiar suoi piedi nel giardino 
d' Edera il paradiso terrestre ) : e dell’ altro 
di Buffon , che , trattando delle quattro eia 
dell’ uomo lo dipinge pocanzi creato io atto 
di vagheggiar estatico la nascita del primo 
raemorabil giorno del Mondo! 
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mille a mille, particelle fraganti, depredate 
a’ mughetti , alle rose , alle mammolettc 
ed alle viole pria di èssere ammollate dalla 
matutina rugiada, conforta gli esseri ai- 
tanti, e pur anco i languenti! La luce che 
lo segue, la luce, anima del Mondo , che 
rallegra e feconda il Mondo.... ma sapre- 
ste voi indicarmi il mezzo da far sentire 
alla putredine de 1 carcami quel grazioso 
ventarello, e da portar gli splendori del 
vago giorno a 1 corpi che sedono nell’ ombi e 
della morte ? 

G. Tanto suggerirvi non saprei. Ma in 
vece potrei diriggervi un apposito monumen- 
to , potrei intarsiarlo , brunirlo , e guar- 
nirlo di piagnolentc prefiche , ( 1 ) concischiar- 
vi intorno la siepe , un brolo con ajuole 
di crochi, fioralisi , colchici , camedrii , e 
girau imi 

B. Le piante ed i fiori , per il marcirsi 

(1) [Rimangono ancora reliquie di queste 
sceniche costumanze della gentilità , che, si- 
curamente sono più intollerabili ne’ di loro 
tristi conforti di quanto gravose furono al S. 
Giobbe le rampogne de’suoi amici, da lui chia- 
mati consolalores onerosi. 
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pria della di loro semenle, e per lo sbuc- 
ciar poscia de’vigorosi steli, son figura della 
putrefaziane del nostro corpo mortale , 
insiem , della resurrezione di tutti, ed im- 
mutazione di molti.... ma, apparte il fre- 
sco ventarello, la borra, le piante, i fio- 
ri e le figure, in verità, ( vel dimando 
per la seconda volta) che ne sentirei stan- 
domene in mezzo ad esse ? potrei bere di 
quel purissimo fragrante aere con vogliose 
respirazioni ? 

G. Nulla di ciò dopo morto , bensì 
vivente , quel futuro stato men v’ attristereb- 
be nell 1 amena sicurtà che di sopra ali’ a- 
vello cantucceranno giojosissime solfe il lu- 
carino , le lecore , il cardellino , il frin- 
guello , la cincipotola , il pettirosso , la 
Capinera , la cingallegra , e , fra l’ ombre 
della notte , il merlo , il passero solita- 
rio , e la mesta filomela 1 

Che , l’ eco della muscosa rupe rispon- 
derà alle pive , alle nacchere , a’ pifferi , 
alle ribeche , alle cornemuse ed alle liete 
cennamelle ! 

Che , si assembreranno gli amici ed i 
congiunti ad inghirlandar l’ avello!.... e 
vispi e rubesti verranno i villanzoni a ten- 
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der panie pei* le frasconaje!.... e, festose 
verranno, a menar gazarra r co’ lor tamburini 
le innocenti villanelle e con cioppe ed attil- 
lati gamurrini!.... esse verranno per solen- 
neggiar festose le domestiche capponate 
coll’orcio pieno e spumoso , carolando da 
fraschette ed interrompendo il maestoso 
silvestre silenzio degli orni , de’ ciprèssi , 
e de’ tigli ! 

Il beato pastorello , poggiando le spalle 
al muricino, v’ intesserà i graziosi cestellini 
e fiscelle dì vimini ; vr prenderà i suoi ri- 
posi 5- e, tramestando col matterello la po- 
lenta al frugalissimo pasto , sorbillerà a len- 
ti centellini il fiaschetto , rugumandogli 
d’ intorno il gregge sdrajato le erbette pi- 
luccate (i)! 


(») Erano persuasi i nostri Padri , cosi del 
nuovo Testamento (S. Paolino Epist. 33 ) co- 
me del vecchio ( Panem tuum el vinum tuum 
super sepulturam jusli constitue , et noli ex 
eo manducare et bibere cum peccaloribus. 
Lib. Tobiae. 4*17) che le vivande, eie be- 
vande, ministrate per carità sulla sepoltura 
de’ giusti , erano utili alla propria ed alla di 
loro anima> Queste pie refezioni , ( chiamate 
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B. Ed io per mostrarvi che non la co- 
gliete Bene ; più., per prendervi alla stessa 
fragile manicella , e per provarvi in fine 
die questo vostro poetico fraseggiamento 
vai l’acqua die si pesta nel morta jo, op- 
pongo tiritera a tiritera. 

Se non avrò l’odorato, a die ghirlande 
di fior delicati , e non di verbena , cicu- 
ta , ortica , pampani , e cavoli ? 

Se non avrò l’udito, sentirò io li vario- 
pinti canori augelletti del giorno , lo zil- 
lar de’ pipistrelli e de’ gufi della notte ? 
io gnaulare de’ gatti, od il mugghio o ruggito 
d’ animai noltambolo amico del bujaccio ? 

Se non avrò il tatto, mi spiacerà si ar- 
rampichi di traverso il granchio , lo schi- 
foso scarafaggio , il ramarro , e che vi 
si strisci la listata e bavosa lumachella , il 
verme centipede , e la velenosa biscia ? 

poi Agape ) furono da Cristo medesimo in- 
sinuate , ( Luca. c. r4 ) alle quali Egli pro- 
mise retribuzione nella risurrezione de’ giu- 
sti. Deviate , dopo, dal fine primario di e- 
sercitarsi con esse la carità, vennero nei V. 
in VI. secolo , vietate ; rimangon solo dete- 
stabili superstiziosi riti presso de’ popoli orien- 
tali , che vollero contraffarle. 
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Se appetito non avrò, haderò io al mea- 
Seggiare e merendar degli asciolveri cam- 
perecci , al razzolar e gracidar della gal- 
lina pratajola, al cantar del gallo bargi- 
gliuto, ed al grufolar dell’immondo ani- 
male succiarne il truogo o riotestando il 
terreno ? 

Se mi azzitterò per sempre, senza lingua, 
senza vista , e senza movimento, sapreste 
dirmi qual dilelico proverei al corolar 
delle scriate cialtroncelle , alla gazzarra 
de’ timpani , buccine e cornette , ed alle 
baldorie e baldalucchi de’ giullari , non 
che allo scambiettar degli indomiti polie- 
dri che s’ impennano , e degli orecchiuti 
animali che grattano il dorso incallito e 
sprangano calci a' tronchi ed a’ sassi stu- 
pidi al par di essi ? 

E se l’ anima dal corpo disgiunta pog- 
gerà in altra secura sede, non resterà im- 
passibile/’ ed impavida non sarà la schi- 
fosa putredine del mio carcame al rappi- 
attarvisi del bel cecino fuorbandito, che 
traguardando con due occhi da grifagno il 
monumento, vi revisterà di sopra e vi de- 
positerà didentro le inique sue prede?.,: 
o che , fra la nuvolaglia della polvere e 
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la spruzzagli del fango ci sopraggiungano 
i facimali ed i cacciatori ad uccellare, a 
sguinzagliarci i segugi , che ne insidiano la 
selvaggina, ne scalpitano la fiorita , ne sca- 
pezzano gli arbusti , ne sforacchiano le sie- 
pi , rendendo bruita , sozza ed orrida la 
tetra amenità del mio avello?... 

Sicché ? ( rompendo sta lunghiera di bec- 
cateli ) ogni buon cristiano preferirà al 
Cielo scoperto (i) , alle sconvenevolezze, ed 
alle possibili profanazioni , il Sacrato, (a) 
ove pure riposano le immagini, e le re- 
liquie de’ Santi , ed ove le anime pie si 

(1) Interro proprio per gli anatemi. Di que- 
sto solo intendo parlare , e non già d e'Campi 
Santi , o altri ben disposti sepolcreti in 
tempo di grandi mortalità, tutti benedetti. 

(2) Ibique locum accipiarn sepollurae ■ Ruth. 
1. 1 q - In eleclis sepulcris nostris. Gen. 23 . 
6 - L 1 è un pensierino che conforta l 1 uom 
mortale cristiano , anzicchè lo stoico cinico 
che indifferentemente guarda il futuro riposo 
del suo corpo, ed abbaja, proicite me inhu- 
matum : pittatemi sulle quisquilie, e ponete an- 
cora dal mio canto un bastoncello per difen- 
dermi dagli avvoltoi carnivori , e dalle fiere 
predatrici .... Oh sciocco! 
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adunano con particolar indrizzo à prò’ de’ 
trapassati ( i ) ! 

G. E là pure , per la comunione de’ 
santi, partecipereste a’suffragii; oltrecchè, 
T amenità del sito é purezza dell’aere , con- 
ciliano a chi passa un’ attrazione d’ acco- 
starvisi, leggere, e mestamente pregarvi 
pace. 

B. E non vi' Basta ? ancor ne volete ? 
ebbene, io vi dico che nell’ addarmi d’ un 
solitario sepolcro ho sentito un brivido , 
che men tenne lontano , o , con sgomen- 
to , e tentennando , mi ci appressai atti- 
rato dalla curiosità. E se tal scoperta m’in- 
tervenne al bujo, mi si sommossero cento 
fantasie sulle storielle udite da fanciullo, 
su de’ folletti che si fan di cento colori , 
che danno apparizioni , celie, e dispetti, 
che strappano , tagliano , gualciscono le 
lenzuola , brancicano le vesti , sonano il 
campanelluzzo , e fanno rombazzo.... ! un 
forte battito sì m’ incolse al cuore che 
restai freddo al par di quel sasso , ed a 
guisa del cieco , che perduto avesse il no- 
doso batocchio , traballava sugl’ intoppi 

(1) Vedi la II. Conferenza. 


Digitized by Google 



182 Dialogo preliminare 
della via!.... mentre poi in chiesa, fian- 
cheggiato dalle consolanti idee della reli- 
gione, fui sempre sereno, esilaralo , e di 
buona voglienza ! 

G. Sareste un di quei preoccupati d’ub- 
bie sulle apparizioni de’lemori e delle om- 
bre , che nè due volte morir possono , ne’ 
nuocere ad alcuno ? 

B. È bello il dirlo , ma pur è diver- 
sa cosa dal pensarlo, e star saldo al caso! 
Si può essere valoroso ma non sempre in- 
trepido: a tal, che sembra vizio d’educa- 
zione quel guizzo e quella trepidazione 
che forsi ancora è debolezza di natura. 
Voi pure conoscete de’ prodi guerrieri che 
a sangue freddo si spinsero fra una gra- 
gnuola di palle ed una spessita di spade , 
e che poi, nell’inoltrarsi in oscure e solin- 
ghe foreste , tremavan più di foglie , e 
nell' infiammarsi d' un fosforo , fuggivan 
più celeri delle timide lepri (1) Chi saprà 


(1) Quanti esenapii polrebbonsi addurrei 
Anche per impulso della sola fantasia- Vedi 
Muratori. - O per altre cagioni accidentali. 
Vedi , nelle novelle di Soave , Il conte di 
Willars* ec. 
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ridirmi, se tal contraddizione e tal parados- 
so sia dell' umana viziosa natura fiaccata 
dal peccato , ed infralita dal timor della 
pena, oppure delle umane abitudini ? E chi 
ridirmi il perchè volle Iddio in colai guisa 
avvisarci d’esser piccin piccino il gran va- 
lore de’forlissimi sprezzatori , anche appet- 
to delle immaginose ombre , delle accensio- 
ni elettriche, e delle esalazioni della terra? 

G. Ma «e fosse vera , vera apparizion 
di spiriti ? 

B. Or sentitemi , non son io , la Dio 
mercè , di coloro che credono alle stre- 
ghe, alle lammie, a 1 monacelli ed a loro ri- 
sibili notturni congressi j ma so bene che 
quando Iddio lo permette ( come talo- 
ra fè spiccar dal cielo ed apparirci gli an- 
gioli ) si appresenterebbero a noi i ma- 
ligni Spiriti per un qualche di Lui fine ec- 
cellente , come ancora le anime de’nostri 
defunti. E vi dico, che se ciò avvenisse in- 
nanzi a'vostri soldati schierati in battaglia, 
vedreste ruzzolarli come a botoli con le 
code spansolate , e , voi bravaccio , con 
essi fuggire , e nascondervi..... Ma v che 
vaierebbe a tutte le generazioni degli uo- 
mini resistere o tentar di sottrarsi ad u» 
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solo spirito incaricato da Dio delle sue 

vendette ? 

G. Eh sì ! che ricordo l’angiolo stermi- 
natore de’primogeniti Egiziani... e dell’ in- 
numerevole esercito di Sennecheribbo 

B. Nommen che tante altre apparizioni 
narrateci da’ libri rilevati!... E perciò , 
conchiudo , sta meglio aderire a Dio ed 
arrapparci religiosamente a’ santi suoi Ta- 
bernacoli ; vivi , e morti star loro dappres- 
so , che colà sarem per 1’ anima ben prov- 
visti di cibi spirituali e di spirituali soccor- 
si , sicuri anche e tranquilli come a ben 
munite ed inespugnabili rocche (i). Colà 
i nostri turnoli ispireranno a chi li visi- 
terà , non spavento, ma affetti, e pie rifles- 
sioni di quel che fra breve essi saranno ! 
non che stabili propositi di conservarsi nel 
bene ed astenersi dal male, per aspirar di 


(i) Die vìvere ameni , hic moriar lubens... 
La morte è per se deforme e raccapricciante, 
ma guardata quale unica porta d'ingresso al- 
la beata eternità , fa dire al solo giusto cri- 
stiano » ahi quanto si prolunga il mio in- 
coialo , desidero presto di sciogliermi da 
questo esilio 1 » 
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vivere col corpo ( dopo del risorgimento ) 
novella lietissima interminabile vita 1 

G. E dispersi quà e là, e quasi annien- 
tati in atomi invisibili , possibile sarà.... ? 

B. Tacete, ce lo insegna la fede, ed 
immancabilmente accaderà di risorgere im- 
mortali , come risorse Cristo Signore , no- 
stro capo, per sua propria virtù nella sua 
santissima umanità..,. Voi avete intelligen- 
za così gretta da rampollarvi meschinissimi 
dubbii sulla stessa evidenza'/ Non badaste 
che tanto ci mostra Iddro in ogni grano in- 
terrato , corrotto ( 1 ) e risorto? Guardate 
le stelle e questa macchina mondiale ! eravi 
cosa pria di aver ricevuta da Dio la esi- 

(i) Non dalla corruzione de’ grani è il ri- 
prodursi ( come osservando e più osservando, 
dicono i naturalisti ) ma dalla fermentazione , 
ma dalla...,/ panis , etplacenta turunda col - 
liphium , et puls , summa sunl conjuncla ne~ 
cessitudine et amicilia. Pani , schiacciate , 
e tortelli non si concischìano amichevolmen- 
te di acqua sale lievito e farina ?....Il mon- 
do consegnò alle loro dispute dispu- 

te e dispute a bioscio rnutant quadrala ro- 
fundis , ed appena è mai che si addentri 
r umano squittinio ne’ penetrali della gelo- 
sissima natura ! 
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stenza? fu a Dio fastidioso trarci dal nulla 
e conservarci con un miracolo di continua 
creazione ? E pensate se si affannerà a ra- ' 
dunar lo sparso nostro cenere! allo stes- 
so riprodurre la primitiva nostra esisten- 
za , e ricongiungerla coll’anima!.... un 
cenno , un suon di squilla , un » sorgete 
o morti , venite al giudizio... voce e co- 
mando onnipotente! renderà, in un bat- 
ter di palpebra , ubbidiente 1* esistenza , 
il congregamento , il giudizio, e la separa- 
zione.... Ed allora, torno a dirvelo , (i) 
separandosi 1’ eletto dal reprobo popolo , 
comincerà alla sinistra 1’ eterno inconsola- 
bil pianto , ed alla dritta 1’ allegro canta 
dell’ alleluja.. .*. 

G. Se non v’ interrompo ve ne salile in 
cielo prima de’ funerali che volea farvi , 
e mi resterebbe nella strozza un piccolo 
rimprovero che vi spetta di rimando a 
quello che in sul principio mi faceste. 

E. Ebbè , mettiamoci alla pari. 

G. Gnorsì ! ho fatto le volte su in giù 
per un’ora intera...! soffiava una brezzo* 
lina da freddarmi le midolla !,... 

(i) Vedi pag. i36- 
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B. Mi spiace ! 

G. Era chiusa l’ impannala , ho dato 
la pinta alla porla con la nocca dell* 
mano , ho fischiato , ho spesseggiato i pic- 
chi col randello... bonora! neppur un zitto 
da entro ! 

B. Se dormivamo come a marmotte. 

G. Potevate dirmelo da jeri che siete dor- 
miglioni , e mi sarei, porlato >1 quaderno 
dell’ altra conferenza , che , spinto dalla 
brama di farne utile, non mi sarei mat- 
tino mattino fregato tanto le mani e diac- 
ciato i piedi nella guazza ! 

B. Or che me ne narrate il buono im- 
pulso ne sento proprio consolazione ! sie- 
te altronde giovinetto ed assueto, per lo 
mestier che professate, a questa ginnastica. 

Confittevi intanto che ne avete di che! 
Il proverbio ( chi non suda non gela ec. ) 
mi accerta che Giustino a me riede per 
far grandi progressi. E questa mia ava- 
rizia , nel darvi le conferenze una per 
volta , è generoso stuzzica desiderio : so- 
no perciò sicuro le imparete a menadito. 

G. S’ è lecito quante ne avete in serbo/* 

B. A misura che parlo o scrivo sento 
mancarmene il carico , questo , se mi ere- 
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dete , ve! dico di cerio ; prendetevi dun- 
que la terza, e ripetete da me le altre se 
Iddio lo vorrà. 

G. E già , ogni curiosità è per voi peo- 
eatuzzo , e d’ ogni cosa fate misteri!.... 
estremi ! estremi ! 
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TERZA CONFERENZA 

Usi ì riti , cerimonie , e Sacramentali. 

Proposta. Non mi sento interissima sim- 
patia a saper di questi usi , riti , e ceri- 
monie per non imbrogliarmi il .capo. So- 
no tante e neppure uniformi ! Le ho cre- 
dute e le credo alquanto contraddittorie . 

Risposta. Ragionaste alquanto bene nel 
fatto , la conseguenza però è tutta diversa. 
Sono molte? non mi sono io già proposto 
spiegarvele tutte , abbenchè i classici autori 
non ne preterirono alcuna, attese le grandi 
significazioni cbe .contengono. Poche ve ne 
narrerò, le più espressive e proporzionate 
alla limitata vostra intelligenza. 

Non sono uniformi ? assegnatemi voi una 
ragione ed un dritto che l’ obblighi alla 
uniformità , sicché se devono essere dissi- 
migliariti fra loro, atteso i diversi motivi 
di convenienza, e le diverse cose che rap- 
presentano , ne risulta la bella varietà e 
non la trista contraddizione. 

P. Ho bisogno di qualche esempio per 
intendervi e convincermene. 

R. Me lo somministra la vostra condi- 
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zione di ufficiale. Indossate voi la divisa 
bianca ? Sono i vostri soldati armati di- 
carabina ? marciano e manovrano a drap- 
pelletti , alla difilata , a due , o soli? por- 
tano il giacco corto e’1 pennacchino nero? 
Vi sono poi nell’ esercito altri molti reg- 
gimenti diversamente distinti , in diversa 
guisa armati e disciplinati ? Intanto, il vo- 
stro e quelli non militano agli stipendii 
dello stesso Sovrano ? E questo Sovrano non 
è circondato da ministri , ciambellani , con- 
sultori , e magistrati in costume di diver- 
sa etichetta ? vi garbizzerebbe in vece la 
uniformità fra questi ? in questa neces- 
saria varietà e distinzione di ordini , of- 
fici i , e vestimeuta ci vedete contraddir 
zio ne ? 

Applicate bene il paragone e vi sarà 
chiara la varietà , non che la necessità 
della milizia e della corte Cristiana al Re 
celeste. Così dunque gli armeni col loro 
rito, i mozzarabi , i basiliani, gli ambro- 
siani , i greci , ec. vi sembreranno di- 
versi reggimenti dello stesso stessissimo 
esercito sotto la stessa disciplina cristiana ! 
Così è della liturgia del francescano , del- 
1’ agostiniano , del domenicano , del ge- 
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suita , ec ! Cosi della vestitura e delle regole 
della Confraternita del rosario , della cin- 
tura , del cordone , del Santissimo Sacra- 
mento. ec, l - La Chiesa , invariabile nella 
fede e nella morale, ha talora per gravis- 
sime ragioni di tempo , di luoghi , e di 
persone (i) ampliate, variate, ristrette , ed 
abolite le usanze e le pratiche introdotte 
da’ suoi Reggitori. 

P* Per meglio persuadermene , ditemi j 
a qual prò confanno questi riti, cerimo- 
nie ed usi ? 

R. Il vero ed il forte di queste osser- 
vanze consiste nel praticarle non material- 
mente, ma secondo la forza del mistero, e 
nello Spirito Santo , cioè con fede e cari- 
tà, con santi pensieri ed affetti , talché la - 
esteriore osservanza sia accompagnata dalla 
interior santità. In tal guisa ci alletteran- 
no nell’ occuparcene in chiesa; ci pasco- 
leranno di molivi di religione; ci eserci- 

(i) E con questo non solimi indicens quod 
sit faciendum , sed adjuvans adirnplendum. S. 
Tom. 1. 2. 9. art. 1. ad 2. Si presenterà 
occasione di darne esempii nel seguilo delle 
conferenze, 


* 
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tiranno in diversi modi nel servizio di 
Dio , c’ istruiranno ne’ nostri doveri ( in 
seguito lo toccherete con mani) essendo un 
linguaggio mulo che ammonisce (i) ed un 
silenzio eloquente chetarla su tult’i sensi. 
Ci ajutauo in fine a celebrar con maestà 
e decoro li Divini misteri (2). 

(1) Le culle n’ est que V expression des 
Dogmes.... Melanges religieux et philosophi- 
que, p. 479- edi. de Lyon, 1821, par M.L’ab- 
bè F. de la Mennais - Questo illustre scrit- 
tore ed apologista ne vale cento altri con- 
glutinati e conglobati , ma pur qualche vol- 
ta ,( a mio corto intendere ) fa desiderare 
appiacevolito e sollucherato P ardente suo 
«elo. dii legge le poche dispute del Sales , le 
controversie del Bellarmino , e tutte le opere 
polemiche del nostro Liguori , non porterà di- 
versa sentenza. 

(2) Ne’ primi tempi del Cristianesimo ser- 
vivano ancora a distogliere e divezzare i no- 
velli convertiti dalle cerimonie dell’ Ebrais- 
mo , c da scellerati riti del paganesimo. E, 
dismettendosi il culto degl’ Idoli, se ne scac- 
ciava da’ tempii profani e si confondeva il 
demonio , consacrandoli, con rito diverso ed 
opposto a quello di cui il superbo si servi- 
va per farsi idolatrare da’ suoi seguaci. 
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P. Io credo che il primo e più valevole 
di questi usi sia il segno di croce. 

R. Ben vi apponeste 1 Non solo è il 
primo, e’ipiù efficace (i), ma benanche il 
più usuale e comune , da cui , come da 
tronco , lutti gli altri diramano e prendo- 
no forza qual vero principio d’ ogni ec- 
cellente azione - Perciò siam soliti farci la 
croce, nommen ne’ pericoli tentazioni e tra- 
vagli , che andando o levandoci da letto , 
dalla mensa, dal lavoro , dallo studio (2) ec. 


{1) A questo segno sarem distinti nella in- 
terminabile eternila. N olite nocere terree , et 
mari , neque aiboribus , quoadusque signemus 
servos Dei nostri in frontibus eorum. Apoc. 
•j. 3 -Habentes nomea ejus scriptum , et nomea 
Patris ejus in frontibus suis. Apoc. 14. 1- 
(2) Sono notabili ancora le parole che s* 
dicono , ( come dalle medaglie impresse da 
Camaldolesi ) dopo il seguo e modo usuale 
della Chiesa nel farci la croce , recitando la 
corona del Signore. Crux semper sit mihì 
lux ( da sopra in giù ). Dalla sinistra alla 
destra, nunquam daemon sit mihi lux. - Così 
pure quella , di mirabile ingegno , composta 
dall' Aquinate nostro, in forma di bellissima 

9 ' 
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P. E per nuli’ altro? 

R. Principalmente per onorare ed in- 
vocare la Santissima Trinità ; per rinno- 
varci alla memoria la passione e morte di 
G. C. ed applicarcene il fratto, per ri- 
concentrarci in orazione , precisamente en- 
trando in chiesa , ove il demonio a tutta 
possa vuol distrarci e vincerci , vincerlo e 
trionfarne in questo fortissimo segno. 

G. Lo comprendo , ed in quanto a me 
non trascuro segnarmene , ed averci gran 
fede. 

Vorrei ora sapere, perchè nelle benedi- 
zioni Episcopali e Sacerdotali si trincia in 
aria il segno di croce? 

R. Benone ! La vostra curiosità vi fa 
prendere due colombi ad una fava , apren- 
domi il varco a parlarvi anche delle be- 
nedizioni. 

Quale si fu il frutto, del peccato ? ma*- 
ledizioni , miserie , colpe , e pena. Dun- 
que le benedizioni sono grazie e son Rutto 
deil^ croce che distrussse il peccato e diè ri- 

crocè , con li seguenti motti. Crux mihi ceri A 
snlus- Crux est quam semper adora - Cràx mihi 
nfugium - Crux Domini mècutn, et. 
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medio alle lagrimevoli di lui conseguenze. 
G. C. fu il primo a benedirci ( come da 
molti luoghi delle scritture ) imponendo 
le benedette sue mani sulle persone. A- 
scendendo Egli iu cielo je alzò sopra de’ 
suoi seguaci (t) per benedirli. Agli stessi 
Apostoli , in persona di S. Pietro , avea 
conferito- la potestà d’ imporre le mani, 

( invocandosi e chiamandosi con tal'atto l’in- 
fusione dello Spirito Santo ) non che la 
facoltà di benedire stendendo le mani in 
segno di autorità. (2) Oltre a quest’ atto ci 
aggiunsero il segno di croce per avvalo- 
rare le benedizioni su di noi e sulle cose 
nostre , separarne alcune dall’ uso profano 

- f.n a -{-fi .j.i >:• ‘ * » * i f t>r: 

« 

(1) Nella vita di S. Edoardo Re d’In- 
ghilterra , come in quella di molti altri san- 
ti , si legge che apparsogli G. C. lo bene- 
disse al modo stesso che fanno i Sacerdoti. 

(a) La Croix est em-ployée au consecrations 
et benediclions Sacrantentellcs. Oevtes de S : 
Francois de Sales ( Quante venustà, e quante 
autorità ei raccolse in questo trattato che 
porla per titolo, L' estendati de la S. Croix. ) 
y. prem. ih fol. chapilre VI. a JParit 
M. DC. XXXX1. : i » . ! ; - 

♦ 
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e renderle degne di operare effetti sopran- 
naturali sull’ anima e sul corpo (i). 

P. Tutto ciò s’ intende a meraviglia. 
Ma che si aggiungano cerimonie e pre- 
ghiere per benedir le campagne , le im- 
bandiggioni , il letto nuziale , e fin gli a- 
niaiali , mi par si commetta profanazione. 

R. Oh quante lunghe e stringenti ri- 
sposte abbraccerebbero queste vostre me- 
raviglie! ma il sistema prepostomi mi ob- 
bliga imitare il villico , che volendo ab- 
bacchiar le noci per presentarne una ger- 
la al padrone , ne fa prima la scelta. Po- 
che dunque e sode ve ne porgo secondo 
la serie delle quattro vostre maraviglie. 

Premetto che la Chiesa, sapientissimo fir- 
mamento di verità , non può cadere in 
errori , perchè assistita dallo spiritò Santo , 

, i % * f - # * * v ? 

■ * •* • vV 

(1) La Chiesa rese quotidiana la benedir 
adone a’ commestibili nelS. Sacrificio, ( con 
quelle paiole sanctificas , vivificasi benedici 
ac praestas nobis ) che per molti secoli si pre.- 
;G£ulav&flO all’ altare per divozione de’ popor 
•li ,ed uso de’ ministri. In oggi si considerar 
#>q presenti nella i^uènzione del celebrante, 
che li benedice assenti. * r '• 
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ed è vostro error massiccio supporla io a- 
buso delie facoltà commessele da G. C. 
Padre e fondatore di essa , che noi per- 
metterebbe.- 

Ritenete altresì per dottrina certa, ciré 
talora permette Iddio a’ demonii di travol- 
gere a nostro danno le creature, non solo 
per farle servire d’ islrumento alla sua giu- 
stizia e punire i malvagi che ne abusarono , 
ttìa benanche alla sua misericordia eserci- 
tando la virtù de’ giusti, come permise col 
S. Giobbe (1). Sicché per placare la indi- 
gnazione di Dio, accorrono orazioni e be- 
nedizioni $ ed i ministri , deputati dalla 
Chiesa, vedono delle volte necessario di 
usare anche gli esorcismi ed i precetti per 
abbjettar le forze della brutta bestia ! 

In ultimo vi conviene avvertire che il 
peccato d’ Adamo à come infettato le cose 

4 

(i) E viceversa, ancora, flagellando i mal- 
vagi per farli ravvedere, ed esercitando i giii- 
sti per purificarli, o punirli di qualche legge- 
rezza. Molle testimonianze ne abbiamo dalie 
Scritture, p. e. O’ esclamato a vói signore cium 
Confi gì tur spina - Virga tua et baculus tiCus 
ipsa me consolala stint. SS. et. 


Digitized by Google 



jyd Terza Conferenza 

tutte , ( create buone ed a prò deir uo- 
mo , ) per loccbè inframeltendosi in esse il 
demonio ci addivengono nocive. 

i. Dal fin qui detto è facile dedurre 
essere necessarie ed utili le benedizioni al- 
le campagne per preservarle dagli anima- 
li nocivi e dalle intemperie , che infecon- 
de le renderebbero, o ne farebbero deperire 
i prodotti. 

a. Che inzigandoci il demonio all' intem- 
peranza ed eccesso del cibo , alla ingordi- 
gia , ed alla sensualità , e premendoci il 
bisogno del cibo , per prenderlo non a gui- 
sa di bruti irragionevoli ma con sentimenti 
di graditudine e con temperanza , convien 
prima alzar la mente alla tanta liberalità 
del Donatore , ringraziarlo -, ed in di Lui 
nome benedirlo. In cotal guisa nudren- 
do il corpo , e dando in qualche modo 
gusto al palato, non si offenderà l’anima. 

3. Si benedice il letto nuziale per ap- 
portarci la virtù della continenza con la 
quale Tobiuoto si acquistò Sarà. Per eli- 
minare l’ intervento dello spirito maligno, 
e le sue suggestioni a danno della pace e 
della indivisibile unione che regpar deve 
nel Sacramento del matrimonio. 
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4. Ed- in fine , convenendo che gli a- 
nimali si preservino da contagi! , che fe- 
condino al servizio, al comodo, ed al pia- 
cer dell’ uomo , sono soggetti adatti a ri- 
cevere le benedizioni della Chiesa. 

' G. È gran colpa, non dico disprezzar- 
le, ma por riceverle con stolida indiffe- 
renza ! Iddio mel perdoni.... 

R. Voi l’ ignoravate e siete alquanto 
scusabile — Facciamoci intanto il segno 
della croce per ringraziare Iddio di averci 
illuminati. 

P. E per farmela con doppio frutto vo^ 
glio intingere il dito nell’ac^na santa. 

R. Nominaste un’altra eccellente usan- 
za della Chiesa, e notate, che , sì quello 
che questa, sono Sacramentali; ve ne dirò 
delle belle per affezionanti ancora più. 

Chiesa santa, anche per conservar me- 
moria della Sinagoga ( figura una volta 
di Essa ) , e per mostrarci nella luce del 
vangelo, che adoriamo * il medesimo Iddi > 
adorato nelle ombre delle profezie , si ser- 
ve di benedir l’ acqua ed adoprarla , presso 
a poco, con quelli stessi fini di allora — E 
pure un modo assai proprio d’onorare Iddio 
secondo il dettame della ragione.... 


jr 
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P. È stato sempre in uso presso eie’ 
Cristiani ? 

R. LT acqua fu benedetta e santificata 
dagli Apostoli, e prima di essi da G. C. 
entrando nel Giordano ed accogliendola , 
per le mani del Battista , sul suo santis- 
simo capo. 

Si mette nelle pile alle porte della chiesa 
per purificarci , ( aspergendocene, ) da pec- 
cati venialij per discacciar le tentazioni, e 
distrazioni , i cattivi é vaghi pensieri , loc- 
chè ci fa meritare di essere esauditi , assi- 
stendo meno indegnamente a’ divini mi- 
steri. 

P. Ciò va bene , ma mi sembra abuso 
o poca riverenza tenerla nelle case , as- 
pergerne le mura insensate , ed anche i 
defunti che avvertir non la ponno. 

R. Anzi no , sono aspersioni ragione- 
voli e pietose. Si conserva nelle case per 
togliere , con la virtù infusale , tuttociò 
che può intorbidare la quiete e la sanità 
degli abitanti , rendendo vani gli artifici! 
dèi' demonio contra le persone , e le cose 
asperse. 

Se ne aspergono le persone viventi , dac- 
ché , T acqua naturalmente lavando ed ina- 
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bianeando ogni macchia , opera in noi , 
animati dalla fede e disposti dalla compun- 
zione) gli effetti che' la Chiesa intende; 
comunicarle con la sua benedizione , fra 
quali è precipuo il raccoglimento delio spi- 
rito e la purga dalle venialità. 

Ed in 'fine non è da deridersi l’ asper- 
sione su de’ cadaveri* dacché, per la fede 
di chi asperge, e per quella avuta da chi 
viene asperso , si temperano gli ardori delie 
fiamme purganti. 

P. Ho visto attuffarvieisi , da chi la be- 
nediceva f tre pietruzxe di sale , e mi son 
messo a ridere • 

H. Ridere per tal cerimonia, è commet- 
tere reprensibile stoltezzà , più ancora (i).<. 


(>)» Chi dice che i riti ricevuti ed appro- 
vati dalla Chiesa, consueti ad adoperarsi 
nella solenne amministrazione de’ Sacramenti 
ai possono disprezzare, ( molto più dell' ac- 
qua benedetta e determinata a materia del Sa- 
cramento della fede che solennemente si am- 
ministra ) , intralasciare prò libito senza pec- 
cato, o in nuovi mutarsi da qualunque Pa- 
store di chiese , anatema sia. w Cono- Trid. 
Sess. 7. can. i 


h. 


•1 
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P. Ma perché far salata quell’acqua 
che produr deve dolci effetti? 

R. Anche attenendovi alla sola materialità 
potreste riflettere che il sale condisce, pre» 
serva- dalla corruzione e feconda (i): ma 
badando allo spirito delle cose', avverti»» 
rete che la materia si adopera per. ajirtar 
}' anima a sollevarsi a Dio mediante gli og- 
getti sensibili. ». « ' , v 

P. Il torto é sempre mio. A misura che 
m’ istruisco ricordotni di aver riso per le 
aspersioni sugli ovi e su degli agnelli nella 
Domenica di risurreeione , e per quelle 
benedizioni ancora ed aspersioni che i 
Parrochi van praticando nelle case di lor 
pieve, fin alle cucine ed alle dispense.;:.. 

R. Oh che tenerezza ispirano a me tali 
sante ed officiose aspersioni!... Gli agnelli 
e le ova restano benedetti. Rappresenta- 
no quest’ultime la gloriosa risurrezione di 

G. C. , giacché nèlfèvb, abbenchè itrer- 

>• &. . » ' ’> . 

i » t h. ' ,S l-tj 

(1) Il profeta Eliaco mettendo del, sale 
nelle acque insalubri di -Gerico ^ddi^enr^ro 
dolcissime , ed inaiandone la terra sterile, ad* 
divenir la fece feconda. 4 » do’ Re a. 19 al 
ai. Vedi pure il Rituale Rpm. .. , 
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te , avvi il gerpap di vita t . per cui mezzo 
sorte il pnlcino vivo 5 e gli agnelli son 
memoria dell’ agnello Pasquale che man- 
giavano gli Ebrei., e son .figura di G. C. 
agnello di Dio che si dà a noi in cibo di 
vita , ( precisamente , e di precetto , dal 
giovedì santo e durante iltémpo Pasquale,) 
e della immolazione di questo Divino agnel- 
lo sul Calvario 1 , 


Chi poi non intende il fine Utilissimo 
delle aspersioni del proprio pastore nelle 
nostre case? Piacesse^ a Drp. non fossero 
piucchè necessarie!... che ne dite /'avreste 
in serbo altre risafe , ed altre cicalate iu 
moda? > .. ^ . 

P. Quelle se le portare»? per l’aria i 
venti..... - - / . , 

& Ne avete dunque di altrp genere. 


P. Oh che sì , e forsi altrettanto scia- 
girate! , 1 .... ; a . . . , . 

R. Farete un chilo acre se non lenqet- 
tele fuora : và , presto. . ( 

P. Di meglio non desidero -r- Siam poi 

idoletti da essere incensati ? Siam 

R. Ad agio, una difficoltà alla volta, an- 
che perchè potreste sindacar di lungheria 

t V . U r-f> ■ *. , ‘ .. j it.-i } {* » 

le mie nsposte. 


4. 
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Ammettereste adoperarsi l' incenso per 
profumar le chiese , in dove qualche cat- 
tivo odore può trapelare dallo stivameoto 
della gente , e da sepolcreti ? — 

L’ ammettereste per il (ine di distrug- 
gere una creatura insensata in tributo ed 
in onore del Creatore ? — 

£ per imitare in terra ciocché si fa in 
Cielo (i)? — E per imparare dell’ ab- 
hruciamento dell' incenso a consumare i 
nostri averi in esercizii di pietà , e diffon- 
dere ogni dove l’odore delle virtù (a)? 
Dacché pure le nostre orazioni, quando son 
ferventi , salgono al Cielo , e fan discen- 
derne le misericordie, non scorgereste nel- 
ì’abhruciamento dell’ incenso 1’ avvertenza 
di orare con fervore? 

Queste ineluttabili premesse dismettono 
la vostra difficoltà. Più poi , 

Non è idolatria quel modo di porgere 
l'incenso in chiesa- alle persone, intenden- 
dosi di onorare - in noi le membra incor- 
porate a G. C. per lo S. Battesimo. Ed 
** • * « 

*, (i) Apoc, 8. 3. 4. . 

( 2 ) Christi bonus odor sumus 2 . a Corinti 

* ./r 
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in quanto alle persone defunte, rappresenta 
le preci applicate ad essi in modo di suf- 
fragio che montano su, su , al Cielo.... 

Vuoisi pure ricordare eh’ essi consuma- 
rono in perfetto olocausto la loro vita per 
ubbidire alla volontà di Dio , e sostenere 
ne' crucci la pena del peccato incensato (1). 

F. Confesso che l’ ignoranza , non già la 
malizia , può palliarsi di scuse nel criticar 
per vane leggiere e di poco conto le pra- 
tiche ordinate da sapientissimi e santissimi 
Apostoli , e da di loro successori. Attestan- 
dovi il mio fallo , cresce la' voglia di meglio 
istruirmi. . v . - 

Ditemi, perciò, a che lecere e le /ani - 
patte anche innanzi alle SS. Immagini ? 

R. Cresce del pari in me il piacere di 
rispondervi. . ? 

Fin dal vecchio Testamento avea Iddìo 
comandato tenersi perennemente acceso il 
fuoco nel suo Tabernacolo (a). Nel nuo- 

(1) Genes. d. — Villa un incenso che può 
dirsi idolatro e di questo debbono guardarsi 
i Cristiani , l 1 adulazione , cioè , e l’affetto 
disordinato alle creature!... 

(a) Levit. 6 . 12. Ignis in altari semper 

ardeb it. 
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f o Testamento G* C. è l’unica splendente 
luce del mondo e lucerna illuminativa dei 
Tempio» Egli è che veglia sempre su di noi 
con la sua provvidenza, illuminando ester- 
namente il, giorno e la notte, ed illustran- 
doci internamente con la sua grazio. Vuo- 
le perciò consumiamo la nostra vita ne- 
gli ardori della carità, come l’olio e la ce- 
ra si consumano in suo onore su de’ suo» 
altari. E perchè ogni culto ansanti tri- 
bui to si rapporta a Lui stesso autore 9 
consumatore della nostra fede , vuole s’ il- 
luminino le reliquie e le immagini de 
santi che vissero nella carità , . fruendo già 
del lume inaccessibile della gloria , ed i di 
cui corpi* tuttocchè aridi al presente,- ri - 
splenderanno per tutta la eternità. 

Questa usanza è da primi cristiani , che 
noa solo per far chiarore- nel bujo delle' 
caverne , in dove si rifuggivano da perse- 
cutori , che per ouorare i santi, rallegrare 
le festività, e, soprattutto, per riverenza 
al SS. Sacramento , mantenevano , come 
noi , notte e dì lampade e candele acce- 
se, le quali, al vederle struggere in onor 
suo e de’ suoi santi, ci eccitano a rispetto 
e divozione. 
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P, Bene) bene - pia quell'accom^zg/iarr 
ir morti con torce , mentrecchè molti di' 
quelli sonosi già dannati !.... 

R. Ravvivate la fede , e ricordatevi die 
tutti eravamo tenebre , ed or, rigenerati* 
siam figli della vera luce. La Chiesa via- 
trice , ( non estendendo la sua giurisdizio- 
ne e la sua conoscenza al di là della no- 
stra vita ) sapendo che il suo sposo G. C. 
ci vuol salvi , spera essere ciascun [che 
muore in luogo di salvazione , nella si- 
curtà cioè e nel possesso della bella fac- 
cia di Dio * perchè morti nella comunione 
e confession della fede: dunque ad onorar 
que’ corpi , che furon tempii vivi dello 
Spirito Santo , li porta in trionfo , 1’ ac- 
compagna con la luce , simbolo di quella 
chiara vision di luce, e con quest’ ultimo 
4 alto li consegna alla eternità. 

* P. Evviva 1 Iddio benedica il tempo e 
la fatica che meco impiegaste, o ve ne ri- 
meriti 1 — U cuore gongola di gioja nel- 
la soave speranza di andarmene colassù a 
godere 1 ad ogni vostra risposta si elet- 
trizza ancora più la gratitudine verso della 
cara madre Chiesa cattolica) e cresce la 

' i . * 
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meraviglia e la sommissione alla ssrpiéózar 
che la guida! 

Intanto avendomi accennato dure de’ Sa- 
cramentali , cioè il segno di croce e 1’ ac- 
qua santa , nulla mi diceste della parola 
Sacramentale. 

R. Eccomi a rappiccarne il filo , vo* 
lendovi poi dopo parlare degli altri Sacra- 
mentali. 

Non per ogni leggiero incomodo di salute 
prendiam noi medicine decisive f del pari 
«elle frequentissime venialità deH’anima , 
«on fa d’uopo , nè sempre ci riesce , ri- 
correre a’ Sacramenti : ci gioviamo perciò 
in (ali bisogni de' Sacramentali , che, mo- 
vendoci a pii desiderri , sono facili e pronti 
rimedii da adoperarsi , quali efficaci mezzi 
per le dette occorrenze $ r» luogo de r Sa- 
cramentì : per esempio : potreste confessar- 
vi dieci volte al giorno^- no, ma, dieci e 
mille volte ovvie sono le opportunità da 
rendervi mondi e pari innanzi a Dio fa- 
cendovi il segno -di croce , prendendo ac- 
quar santa, recitando il Pater ee. : 

Diminuiscono , iuoltre , nel cancellare i 
peccati veniali;: la pena de' mortali' già ri- 
messi. Per accidente poi, quando neH'ii- 
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sarne "sì concepisce un atto di perfetta ca- 
rità col proposito di confessarli , ci tro- ' 
viam prosciolti dagli stessi mortali! 

Vedi la bella cosa che sono! 

P. Corbezzoli! e gli effetti si ricevono 
da tutti ? 

R. Oibò. La principal condizione per 
accoglierli in noi, è lo stato di grazia, dac- 
ché T accessorio segue il principale e non 
lo precede : Quei , dunque , che si tro- 
vono nella carità ed amicizia con Dio , 
eccitandosi a’ sentimenti di divozione di fe- 
de, e di rincrescimento de 1 proprii peccati, 
e spogliandosi dell 1 affetto alle venialità , 
ne rimangono mondi e puri. 

P. Potrei raccogliere quanto diceste in 
poche parole ? 

R. Non altrimenti che col darvene una 
definizione (x). I Sacramentali sono cose( a), 


(x) Sacrantentaìia sunt ritus , aut res ali- 
qualem sanClìficationem spectantes. S. Greg. 
M. op. omn. 4*5. E — Non si abbia a male 
di aver parafrasata questa di lui concisa de- 
finizione. , 

( 2 ) Si può ravvisare la veritb di questo 
motto , cosi pure de’ numeri , 
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parole (i), o segni (a), istituiti dalla Chie- 
sa, quali misericordiosi mezzi da cresce** 
re nella pietà , mondarci dalle veniali- 
tà , discontar parte della pena tempora- 
le, e disporci a ricevere con maggior frutto 
li SS. Sacramenti. 

P . Manifestatemi gli altri Sacramentali. 

R. Sono tanti e poi tanti, che ovunque 
ci volgiamo possiam negoziarli a nostro 
vantaggio. Il Pater , il Confiteor , la bene- 
diziou de' Vescovi , l’elemosina corporale 

« spirituale» I rosarii , le corone (3) , gli 

• » 

, r 

(0 > e 

( 2 ) dalli due Sacramentali espressi dinan- 
zi , la croce e l'acqua santa , non che da- 
gli altri che enuncio nella risposta, sono tanti 
e poi tanti ee* 

(3) Oltre della generalmente usata coróna 
da cinque a quindici poste, il salterio di Ma- 
ria detto il rosario , la corona di S. Bri- 
gida di «ei poste , quella di Gerusalemme 
di sette , quella dell' Addolorata anche di 
aette , ( ma sette in vece di dieci ave in 
ogni posta ) suggerisco , per chi l’ ignoras- 
se,. -la piccola corona all’infanzia di Gesù 
composta di tre Pater' e dodici Ave y de- 

j 
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abitini, le medaglie, ed i crocifissi (i) be- 
nedetti - Il pan benedetto. Gli Agnus Dei, 
Le candele benedette' 11 Cereo pasquale^ 
La palma ec. ec. 

P. Di quest’ ultimi cinque , mai ne ho 
sentito spiegazione. Gli altri l’intendo da 
per me. Pregovene dunque di farmene 

IL Il pan benedetto , è pan comune , 
santificato poi mediante le preghiere della 
Ch iesa. Denota l’unione che debb’ esservi 
fra noi in perfetta carità, per com 1 è stret- 
ta e compiuta fra molti grani di frumento 
da’ quali si- compone un sol pane.- 

P. Ma non è irriverenza mangiarlo in 
chiesa ? 

4 ~ 

dicata alli dodici misteri della di lui S. in- 
fanzia ; non che la cosi detta Corona del Si- 
gnore de’ PP. Eremiti Camaldolesi di 33 Pa- 
ter in memoria de’trentatre anni della vita 
di N. S. e cinque intramesse Ave, oggidì dif- 
fusissima ed arricchita d’ infinite indulgenze 
come dal libretto che si dispensa da detti 
LR. PP. 

(i) Della Croce ne parlo infine della IV. 
Conferenza. 
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R. Sicuramente , quando si mangiàjse cori 
altra cosa ,' noti per necessità , ed in pre- 
senza del SS. Sacramento , dandosi am- 
mirazione. Né crediate che di quel pane 
se ne mangia a sazietà , essendo una pic- 
cola farinetta che per lo più si porta in 
Casa e si tien con fede , daCchè talvolta 
si compiace Iddio, per la fede di chi ld 
mangia, conferire la sanità corporale (i). 
Nel più delle chiese si è disusato. 

P. È perciò che ho fatto le finte di non 
credere quelehe mi si riferì del banchet- 
tare in Chiesa de 1 2 primi cristiani. 

R. Non è bùbola no. Que’ di loro pran- 
di si chiamavano A gape , éd èrano conviti 
di carità ne’quali i ricchi satollavano G.C* 
in persona de’ poverelli (a). Ma che mai 
non corrompe 1’ uom corruttibile ? E, da 
quando la virtù non fu sempre ed in tutti 
salda e resistente alle morbide seduzioni 


(1) Come avvenne a S. Nonna Madre ili 
S. Gregorio Magno — È pure memoria della 
Comunion quotidiana , a cui indebitamente 
da taluni si contraddisse. 

(2) Vedi Dialogo, che precede a questa 
conferenza, pag. 177 , e 178. 
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della gola , si dismisero 5 nè mai più, per 
per contrario imperio , venne permesso 
mangiar in chiesa cosa alcuna. 

P. E gli Agnus-Dci ? 

R. Sono gue’ piccoli scudettini di cera 
bianca simili a medaglioni , portanti , da 
un esergo, impresso l’agnello che rappre«- 
senta (7. C, .(•), e dall’ altra faccia l’ir 
juiagi-ne d’ un santo. 

P. Ora mi vien voglia di sapere ciocché 
le mille volte ho guardato senza riflessio- 
ne. Spiegatemi , coni’ è che l’agnello rap- 
presenta il mio amalo Gesù ? 

R. Tutti li Profeti dell’antica legge 
parlarono di G. C. descrivendone la nar 
scita , la persona , li prodigii , le igno- 
minie ,• la morte, e le glorie. In particola? 
modo però il S. Re Davide , e ’l Profeta 
jLsaia. Quest’ ultimo ne profctizò la intera 
vita cop la precisione d’uno storico, .p 
* , • 1 * ♦ V • • . * 

V X ■ 

(1 )Agnutn stantem tnnquam occisum. Apoc. 
5 . 6. — È opinione di molti che gli Agnus- 
V§i benedetti avessero origine da quelle pic- 
cole porzioni di cera che i fedeli per jdivo - 
*io,ne pizzicavano al Ctyeo- bfjiede t lo . Dqrau- 
ie. Lib. 6. C. 79,. 
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, - • i * ' » 

narrando i suoi patimenti, conchiude , che 
sarebbero stati coronati con la morte , 
condottoci come un Agnello che nem- 
meu apre l 1 innocente sua bocca per la- 
mentarsene (1). Il Battista , profeta di 
ambidue i Testamenti , nel vederlo in pri- 
ma da lungi 1* additò alle turbe salutan- 
dolo coll 1 » Ecco T agnello di Dio, ecco 
colui che toglie il peccato dal mondo » e 

10 tolse facendone fardello di croce alle sue 
spalle ! — In fine , fate riflessione alle pre- 
rogative dell’agnello. È mite , umile , ed uti- 
le. In Lui solo fu per natura essenziale ed 
eminente la mansuetudine , el ’ umiltà di cuo- 
re , (2), con che si rese a noi , smarriti nel- 

1 1 errore e nell’ombra della morte util issi- 

ma via, verità , e vita. ’ ■*’ • • 

P. È perciò che i Sacerdoti nel comu- 
nicarci le carni di questo Divino agnello, 
'dicono tre volte, Ucce Agnus -Dei , et. 

R. Appunto, e lo dicono tre volte per 
onorare ed invocare la Santissima Triade. 

(1) Quasi Agnus obmutetcei coram ten- 
dente ì 53. 7. 

(*) Diselle a me quia miti» som et humi- 

milis corde. Matt. 11. 29. * 
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Comunicandoci riceviamo Dio nel Santis- 
simo Sacramento , cioè, il Padre e lo Spi- 
rito Santo per concomitanza uniti alla per- 
sona del figliuolo verbo incarnato , ugua- 
le consustanziale al Padre ed al Santo 
Spirito , benché nella persona distinto. 

P. E vi prego dirmi quale uso debba 
farne degli Agnus Dei ? 

R. Conservarli e venerarli come Sacra- 
mentali, stantecchè sono solennemente be- 
nedetti dal Papa (i), che inoltre gPimmer- 
ge nella fonte battesimale ov’ è il sacro 
crisma mischiato all’ acqua santa : avvaler- 
cene in piccole schegge nelle malattie , 
in caso d’ incendio , temporali , ec. 

P. E le Candele benedette ? 

R. Nella festa della Purificazione di 
Maria Santissima , (memoria diquel giorno 
in' cui Ella , più pura degli angioli , per 
ubbidire ad una legge (a) , che per Lei 
sola non era scritta , sofferse di mischiar- 


(j) Nel primo anno del suo pontificato » 
•ed in ogni settennio nell’ ottava di Pasqua, 
tempo in cui G. C. Agnello di Dio permise 
d’ essere immolato. 

(a) Esodo 2... Lue. a. t3. 
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si volontariamente fra le immonde e com- 
parire immonda aneli 1 Essa , portandosi , 
dopo il virginal suo parto , da Betlem a 
Gerusalemme in compagnia di S. Giusep- 
pe e col bambino Gesù nelle braccia per 
presentarlo al Tempio , e purificarsi ) ad 
onorare e glorificare la eroica ubbidienza 
di quella presentazione la Chiesa benedice 
alcune candele, le quali figurano G.C. delle 
quali talune sono coverte d’un nastro o 
foglia d 1 oro a spira, come per incantenar* 
ci tenacemente all’ amor di Gesù per mai 
separarcene.... 

P. Oli bella!, e qual nesso può esser- 
vi fra la candela e la figura di Gesù 1 

R. Ma se non date respiro a conchiu- 
dere ! 

La cera bianchissima significa Y imma- 
colata sua carne; la bambagia l’anima, sua 
santissima; la luce èia fede che ci ha in- 
segnata; ef ardore della fiamma è il fuo- 
co della sua carità , in cui impegna pu- 
rifica e consuma i nostri cuori. Quindi la 
Chiesa nel mettercele in mano ed ordinar- 
ci in processione, c’invita a portar, con Ma- 
ria, Gesù al Tempio, ed in di Lei unione 
rappresentarlo con ia santità de’ nostri co- 
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jtumi all’ eterno Padre (ì). Si conservano 
in casa a respingere il tentatore maligno, 
e valercene da Sacramentale. 

P. Sarà la stessa cosa del Cereo Pas- 
quale. . ' • ... w 

R. È Sacramentale , ma troppo ci vor- 
rebbe ad averne uno per casa attesa la 
sua gran mole. Si è- sempre usato a for- 
ma di grande colonna per simigliar quel- 
la vera e simbolica colónna di fuoco , per 
la botto,, e per .il giorno, di nube, che 
guidava il popolo Ebreo nel deferto dal- 
1 ’ Egitto , servendo loro di ombracolo al 
calore del giorno , e di luce fra le tene- 
bre della notte. Significa G. G. risuscitato, 
npstra sicura guida nel capimmo di que- 
sta vita , e fermissima stabilità, e perpetui- 
tà di nostra viva e chiara fede , non cbe 
di sicura speranza. Si conserva sino al di 
dell’Ascensione , cioè per tutti là quaranta 
giorni né’ quali , risuscitato Egli da mor- 
te-, si rese visibile. Li cinque grani d’ in- 
censo coverti di foglia preziosa indicano 
le sue cinque piaghe raggianti di luce di- 
vina : Egli, ribadendo le altre, volle con* 


(1) 1 a 'Corint. 6 20. 


io 


n8 *. Terza Conferenza '*• 
servarle aperte per farci trovar pronto e 
sicuro asilo ne’ nostri ragionevoli spaventi 
su de’ terribili giudizi! di Dio (f ), e con» 
isolazione nelle angustie della vita mortale» 
Avrete pur visto accanto al Cereo quel- 
V asta ( Yarundine) inghirlandata, e^a tre 
candele sormontata ? rappresentano le tre 
persone della Santissima Trinità, per lodi 
cui virtù risuscitò da morte l’Umanità sa- 
cratissima di G. C. (a). v 

P. Siamo allo scorcio , rimanendovi a 
dirmi delle sole Palme benedette . 

• R. Se ne rallegrano i miei polmoni, 

^ , • , /• 

1 (i) Chi si rifugge colà dentro , odian- 
do ed evitando il peccato , non ha di che 
temere sulla sua eterna salvazione. Molti 
santi, e fra gl» altri la Chantal, se n’ erge- 
vano una per giorno , rimanendosi rifuggiti 
nel sabato e domenica in quella del costa- 
to. In esse si scopre e si succia il suo amore. 
Patet arcanum cordis per fo ramina corpo rii. 
S. Bern. 

(i) Si potrebbe aggiungere essere la figura 
delle tre Marie , costanti a seguir Gesù , alle 
quali, Gesù risorto , si appalesò innanzi 
degli stessi Apostoli.-*"' 
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prossimi a far pausa — Chi de’ cristiani non 
assiste in Chiesa al di delle Palme?, e chi 
non comprende tutta la galloria, il trion- 
fo , la consolante memoria di quella festi- 
vità (1). 

Si benedicono dunque le palme , nella 
domenica di questo nome, insiera co’ rami 
di olivi , di cui ne portiam delle brancate 
a casa , conservandoli con fede per goder- 
' ne gli effetti. Le vette d’olivo , pel dolce 
loro prodotto , ci esortano a conservar la 
dolce. pace con Dio e col prossimo, evi- 
tando il male ed operanda il bene $ e si- 
gnificano le misericordie che Iddio bene- 
detto diffonde sulla terra. Le palme signi- 
ficano principalmente la grandezza della 
vittorie e la gloria de’ trionfi di G# C. r 
ci ricordano ancora )a corona di giustizia 
che i giusti industriosamente tessono ed 
intrecciano d’ ogni sorta di virtù , per ri- 
ti) Quelli che intendono il latino » do- 
Vrebbono oregliare V Inno che si canta al- 
ternativamente da dentro e :da fuori della 
chiesa dalla processione { framezzata dalla 
porta chiusa ) , Pueri haeèreotum . et* che fa 
venir lagrime a dirotto* ^ 
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porla nel cielo trionfando con Cristo { co- 
me aguro a noi ed a tulli {i) )..... 

. . 

• .> di' . i, *■’ V V*' -• 

(x) Non sarebbe facile e spacciativi impe- 
gno , e n emme a affacente al metodo e scopo 
propostomi , divisar a catechismo,, dialogo» 
c conferenza, ogui Sacramento» ogni cerimov 
xiia’j ed ogni sacra e santa usanza e rubrica 
della Chiesa 0 talune delle quali sono per lo 
ceto ecclesiastico , e per alcuni altri ed al- 
tre , di obbligazione. Per .esempio , 1* officio 
Divino c quello della Vergine , 1* «litro dé 
di Lei dolori , dello Spirito Santo , della S. 
croce , della corona , delle spine , de 1 chio- 
di e delle piaghe di Cesu Cristo , l 1 officio 
de’ defunti, la via crucis , i salmi graduali e 
penitenziali..... rubriche ed usanze arricchite 
dai quasi innumerevoli indulgenze. Ne ha an- 
cura la Chiesa per ogni cosa e per ogni per- 
£ oca che a strettameqte definirle son sacri riti s 
anzicchè Sacramentali di generale e perma- 
nente spiritual soccorso , adattandosi come 
Sacramentali alle persone, come ognun , par- 
titamente considerandoli , può beo intender 
io , e sono : La coronazione delle «la tue , 
ed immagini di Maria Santissima* La bene* 
dizione-ed^impesizion della, prima pietra nelr 
1’ edificarsi alcuna chiesa. La dedicazione e 
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tisi , riti , cerim. e Sacramentati su 
D,eh ! cominciamo una volta -da 1 quaggiù: 
a lodarlo con eco ripereosso : ds’ cantici 
di quegli amabili fhucitillelti , ripieni. di 

- * _ * - - , ■ • 

eouseorazione di esse, delle patene e dedalici ; 
de’ sacri arredi., campane , croci , quadri » 
medaglie , armi , e bandiere , alle quali si 
compartiscono benedizioni — La beatifica- 
zione e canonizzazione de’ santi — La be- 

‘ v ^ * * 9 V 

Dedizione e couSecrazioóe delle vergini — La 
vestizione e professione de’ monaci. — La 
coronazione e benedizion de’ principi ( vedi 
il pontificale romano ) , con quanto nello 
scorso anno lessi rammemorato di pie, ed 
antiche usanze nella pars 1. Kalendarta es- 
tera Mss. aliaque monumenta Ecclesiarurn 
Apuliae et lapigiae. Nap. ex Typ. Vid . Ren- 
iti , et filio : M. DCCC. XXVIII. Ordo pon- 
derandi masculum elfeminam , pag. 89 , Or- 
do ad Cathecu.me.num faciendum , pag. q r > 
Benediclio sponsi et sponsae , pag. 101. Ordo 
ad suscipiendam mulierem posi partum f pag. 
io 5 opera laboriosa , diligente , ed eru- 

dita sulla sacra archeologia dell’Arciprete di 
Molfetta D. Giuseppe M. Giovene, un di 
que’ rari personaggi che consolano e ralle- 
grano 1’ auima quando parlano , ed anche 
quando sol si veggono , 0 si ricordino. 
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Spirito Santo , nell’ uscirgli all’ incontro 
allegri e festanti. » Questi è che venir 
dovea per la salute del popolo. » Que- 
sti è la salvezza nostra e la redenzione 
d’ Israello.» Oh 1 quanto è grande! I troni 
e le dominazioni scendono ad incontrarlo-» 
Salve o Re, creatore del mondo, e Reden- 
tor nostro.... Gloria laude ed onore a voi 
sia Re Cristo Redentore , ec.' * ( Officio 
della domen. delle palme ) 
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QUARTA CONFERENZA 

MOTIVI DE* PRINCIPALI MISTERI CHE SI SO- 
LENNEGGLANO NELL’ANNO, E SOMMARIO 
DELLE CERIMONIE DI ALCUNI FRA' SEl'TE 
SACRAMENTI. 

Vobis datum est nosse mysteria Regni 
coelorunt, Mail. i3: ii. 

DIALO GHETTO PRELIMINARE. 

Bonifacio. Chè ! siete g*4 di ritorno ? 
Giustino. Per rendervi il manoscritto e 
ricambiarlo cogli altri promessimi , ho d ab- 
bi tato , che non mi veggendo , curato non 
vi sareste di mandarmelo. 

B. Vel leggeste posatemente ? ve ne in* 
teraste in due soli giorni ? 

G. Disimpacciato , col manoscritto fra le 
mani * son rapidamente scorsi , e tanto lo 
badai, che varie delle cose statemi prima ca- 
povolte nella niente a guisa degli alti pini 
nello specchio del lago , ora, la Dio mer- 
cè , si soo raddrizzate verso del Cieìo. 
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B. Siate benedetto. Eccovi dunque la 
quarta conferenza , però brevissima. 

G. E già , secondo la materia più o 
meno estesa.' . 

B. Al contrario, questa di cui tratta, è 
estesissima. Ma , standovi di essa molti e 
molti libri , piccioli e grandi , adatti per 
ogni età ed intelligenza , ed in ogoi idio- 
ma , ne ho fatto franco passo in brevi 
accenni. 

G. E que’ molti libri dispenserebbero 
anche il breve incomodo al vostro MS. 
che , certamente , non vincendoli in rari- 
tà , nertimen li vince in pregio. 

B- Non rifinisce il barbugliar vostro 
finché cader non mi faccia il cujusso di 
questo mio latinello ! ' . . • 

Ebbene , non vi si parla della pratica, e 
della guida a soleunéggiare i Misteri , ed 
a ben frequentare i Sacramenti perché- ve 
ne hanno a bizzeffa dello- stampate. « Per 
la stessa stessissima ragione si dispensa dalla 
storia e dalla sacra erudizione attenente ad 
essi. Ma un avviso mezzo asciutto e mez- 
zo condito, un discreto e prelibato som- 
mario compagnevole delle precedenti con- 
ferenze nou vi dovrebbe parer supervaca - 
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neo. Le germane o consanguinee sorelle , 
a spiccar di gioconda e concorde armonici, 
deggiond Conversare e vìvere a comunella, 
fiè induce fra loro dissimiglianza fa ììm- 

bria indossata da ciàscùna tarlante nel 
calore. . • 

G. Oh che bazza ! Ne avete dunque una 
compieta collezione dì queste germane con- 
ferenze ? 

’B. Collezione <^o / bensì , dt Ogni cosa 
sacra o sacrosanta nèh ó epitomi congegnati 
per mia propria reminiscenza. Di questf vi 
ho messo finora a parte: bastivi , né spre- 
cate tempo "in altre inutili inchieste. 

G. Siete , più’ di quanto occorre, tacca- 
gno in parole. 

. Piacesse a Dio non lo fossi ancora 
di opere. Che ognun Sputa sentenze, nar- 
ra belli fatti , s 1 intrinseca in soavi senno - 
ri, e poi? all’uopo si mostra . vizzo , e 
«lucido : del resto .comeqchè la vita inte- 
merata è la pietra paragone^delle parole , 
vorrei acquistar maggior sostanza in quella, 
e perdere il .futile -apparato di queste (i). 
Addio; ‘ ! ' ■ v , 

v . .. * » - , . . . 1 . j 

‘ *• '1 f »* * 

- _ . v*. , 

(i) Verbo, chrìsliariorum sunt opera. 


f 
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Motivi de' principali misteri » che si so - 
lenneggiano nell' anno , e sommario del- 
le cerimonie di alcuni fra sette Sacra- 
menti. 

Proposta. Vorrei mi spiegaste la parola 
Mistero. 

Risposta. Significa , sacro secreto delle 
ammirabili opere di Dio. 

P. Son secreti , e si celebrano in pub- 
blico ? 

R. Perché piacque a Dio di pubblicar- 
li a noi , e d’ anno io anno se ne rinnova 
la manifestazione e pubblicazione per ap- 
plicarcene il frutto , essendosi con essi o- 
perata la nostra salute (i). 


(i) G. C. chiama noi non più servi + qual 
ci rese il peccato , bensì amici , a’ quali non 
a nascosto i segreti dal Padre ricevuti. Iam 
non dicam pos servos.... vos autem dixi a- 
micos r quia omnia quaec. accepi a patre 
nota feci robis. S. Gio. i5. i4- « dopo quan- 
to scrisse questo Apostolo nulla di più ci 
resta ampere de’ Dogmi necessari! alla salute. 
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Molivi di princìp. Misuri , ec. 

La -celebrazione de’ Misteri fu subi- 
ta dagli Apostoli per onorare la Incarna- 
tone , la Natività * la Risurrezione, \'A- I 
scensione del Signore * la discesa dell » 
Spirito Santo in Pentecoste -— Essi ancora 
sostituirono la domenica ai sabato ebraico. 

P. Non ara lo stesso questo giorno che 
l’altro per consacrarlo a Dio? 

R. Ciocché fecero e stabilirono fu ra* 
gionevole e- santo 1 Notate che la dome- 
nica £t) fa il primo raemotando giorno 
della «reazione del 'Mondo. Di .domenica 
G- CL consumò la nostra Redenzione ri- 
suscitando glorioso da morte. Lo Spirito 
Santo di domenica discese nel cenacolo 
degli Apostoli ec. Sicché , creati in que- 
sto giorno, redenti in questo, ed in que- 
sto santificati , per l’ opera del Padre , per 
li meriti del Figliuolo , e per la virtù san- 
tificante delio Spirito Santo , come non 
1’ avrebber dedicato per intero alla San- 
tissima Trinità? iddio dunque il volle nel 
compartirci in esso le maggiori sue mera- 
viglie , e gli Apostoli ubbidirono nel tras- 

4..- t \ , -• 1 ' t'.‘ ;:,r % 


, _ 

(i) Requie? , sancta , Domino . ' 
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portare 1 la santifica tion del taìrilo alla ; do* 

• menicà. ■ " •• ‘ • ■* f * 

* La Chiesa quindi, attendendo ancora al 
Comandamento dato da Pio nell’ antica te- 
stamento di celebrare le -ri» meraviglie, 
valutando la di Vozioa* de’ aeniiebe impw- 
sero a festeggiare nani giorni dell? anno, 
e vedendo da ciò acacaiew il feHJit 5 
la gratitudine nostra > moltiplicò Je. deste 
e propose Varie • Mienanie *■ riti, od eser- 
citi di pietà-, còn li quali sapiente mente 
c' istruisce-, • ci cònftttne nella virtù, e c’in- 
vita a celebrare le altre introdotte festività . 

P. Qual’ è, nell* ordine { cori» -ricor- 
rono ) il primo, de’ misteri» . > 

E, È ¥ Avventa ) principio deiranno ec-? 
clesiastico * cioè, il ceno di quattro ed- 
«lomade Che immediatamente precedono , il 
S. Natale , : *®n di prepararci olla ve- 
nuta di quel Dio aspettato ppr . tagji ceco- 
li , da proroti, annunijato , e finalmente 
a »uoi , nella greppia di Betlcm , maoife- 
’ alato. . - * >» : • .. '■ ry "• 

P. Perchè quattro e noi* sei quante son 
le settimane quadragesimali che alla Pasqua 
ci apparecchiano ? 

R. Perchè figurano le. quattro di lui 



Motivi 4e 'prìncipi mi rieri , ec. »agt> 
Tewtte»" i^dLa temporale. %. La» ^spirituale 
neH^ anime nostre. Z. i?Il giudizio partico- 
la*' 4* J-*n di lui Tenuta nell’ universale 
giudizio - Sussiego* all ’ uévverdo la festa del 
S. Natale. >. ^ .» * , « •< - , 

P. Oh die tenerezza fammi quella sim- 
bolica è figurativa capannuccia. in cui 1 si 
mette k S# Famiglia, il bue r e 1’ asinelio, 

che Col fiato riscaldano- V intirizzito barn- 

> 

Inno Gesù i scommetto non esservi cuor 
di sasso che Ben si spezzi- a quella vista ! 

R. Cosi è , ed oggidì in ogni famiglia 
ce ne sono di forma piccola o grande , 
ricca o por èra (*).. - ■' , ■ . 

Gesù, figliuolo dell’Altissimo , avende 
Dio per Padre , volle avere una creatura 
per Madre , affin di patir per noi fredr 
do, fame, e povertà, e metterci poi a parte 

de’ suoi godimenti Abbiatelo sempre 

presente o fa pèndere questo specchio lu- 
minoso di celèsti bellezze e di divine virtù 1 
Ricorre , all’ ottavo giorno della sua na- 

(»)r Napoli spiccò , sopra ogn’ altra citt^ 
cattolica,. in artefici. abilissimi a contraffare gli 
nomini e gli animali, edappicciuire le naturali 
cose- Un Celebrano , un S, Martino , un..« 


Digitized by Google 



* 3 © * Quarta Confer&ia * • 

scita, la festa della Circoncisione, (i). Per 
comprovare G.C. la ferità della sua carne 
passibile, versando sotto al taglio del col- 
tello le prime gocce di sangue , e per co- 
minciare in quel sangue a lavare le nostre 
colpe , volle farsi circoncidere. 

In quello stesso giorno si manifestò col 
nome di Gesù , che vuol dir salvatore» A 
questo divino nome genuflette il Cielo e 
la terra e fugge spaventato V inferno j né 
vi può esser salute che in questo solo 
nome. — * : 

Santifica la Chiesa il primo giorno del- 
V anno civile per ringraziare Iddio d 1 aver- 
celo accordato f -ed acciò riimovellassimo 
innanzi a lui la vita in meglio al rinno* 

"vellarsi dell 7 anno. 

* ✓ : • 

( La Circoncisione era un Sacramento d/t- 
to da Dio ad Àbramo per rimedio al pecca- 
to originale, e per la distinzione dell’Ebrais- 
mo dalle genti. G. C., impeccabile per na- 
tura e padrone della legge, volle nondimeno 
soggettarsi a quel dolore ed a quella umi- 
liazione , e noi r rei per natura e per ma- 
lizia , vogliam schifare la mortificazione e 
sembrar giusti l 
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P. E quel giorno si augura a migliara 
ed a milioni... salva la taraT;.. 

B. Oltre la buona intenzione , è cuggiaj 
decide di quelle migliara d’ anni augurale 
il constituisti del Signore cbe può esser fi- 
nale in quello stesso giorno. 

Celebra quindi la manifestazione della 
fede nel solenneggiare 1’ apparizione de’ 
tre Re Maggi , che si chiama Epifania. la 
questo dì si costuma da’ cristiani rinnovar 
la solenne professione della Fede quasi ad 
anniversaria perpetua esultanza di averla 
ricevuta. Voi ben ne sapete di quel lo- 
ro miracoloso convegno da diverse lontane 
contrade.... simultaneamente scienti della 
profezia di Balaamo.... del significato della 
fulgida stella a guida del lor santo pelle- 
grinaggio.... ed in fine dell* interna illustra- 
zion della grazia , che con franchezza gli 
fè suscitare, il dove del nato Re di Giu- 
dea , dall’intruso Re della Giudea... scortati 
poscia , dalla detta stella, e più dalla grazia , 
sin là, ove conobbero, adorarono , e pre- 
sentarono di tributi il nato Re Dio umanato ! 

P. SI, l’ò letto in questo libro (i), ed 

(i) Esercizii di pietìi sopra tutte le do- 
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in questi altri (i). Vedete voi se sonò de 1 
più accurati. < 

-, EU Ma quanto l - ui •& 

Siegue il mistero deila Trasfigurazione 
Sul Taborre.- G. C; sospendendo il can- 
tinovo miracola di velare la sua immensa 
bellezza, ne lasciò scorrere «no sprazzo rag- 
giante sulle attonite pupille di tre de’ suoi 
discepoli , Pietro, Giacomo e Giovanni. 

La Seituagesisna , la Sessagesima, la 
Quinquagesima , sussieguono. Quindi vien 

freniche e feste mobili dell’ anno— Per tutt i 
giorni dell 1 anno, del Padre Croiset, tradotto 
dalCanturani, è precisamente l'ultima edizione 
• per giunte fattevi dal P. D. Gaetano Mon- 
forte de 1 Teatini. 

(1) Compendio della storia-dei vecchio Te- 
stamento di M. Labini , non che del Nuovo, 
redatto in celiti nuazione dal teste lodato P. 
ìllonforte. Altra .continuazione al Labini , e 
con diverso metodo , é in procinto di ve- 
der la luce per studio diligente del eh. abb, 
D. Carlo Luigi Federici — 

Pensieri per tott’ i giomji dell’ anno del 
P^F. NepVeu - Tom. da Rempis - Il P. Scu- 
poli - Averaneo Aupù - Il Quadrupaui - Il 
P. Ant. Oliva ? e V anno doloroso ; ec.ec- 
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Motivi de pr incip. Misteri , ec. a33 
la Quaresima , che per certi, impigliati ne’ 
spassi è malinconica quarantina di giorni l La 
Quaresima introdotta nella Chiesa dagli À- 
postoli è d’istituzione Divina Apostolica. E- 
glì è un tributo decimale di vita più mor- 
tificata che da noi si paga alle pene della 
croce ed a 1 dolori del crocifisso Signore 1 
eppure quel pizzico di cenere che si sparge 
sul capo, a ricordo del cenere in cui tanto- 
sto ci risolveremo , il digiuno , 1’ astinen- 
za , la sospension de’ spettacoli , il quoti- 
diano repctio de’ sacri oratori gli spaven- 
ta ed anuoja.... poveretti h... ma avendo 
in che riformare me medesimo sarebbe ba- 
lordaggine sprecare il tempo a sorrecchia- 
re e spioneggiare i tristi fatti d’altrui-... 
A voi pertanto non occorre parlar del di- 
giuno, dell’astinenza, e del privilegio delle 
Bolle della Crociata dalla Settua^esimd 
in poi, dacché emmi nota l’ osservanza ciré 
ne praticate. 

P. IVIi portaste di galoppo dall’ Avvento 
alla domenica delle Palme. Spero mi spie- 
gherete a bell’ agio l’eddomada maggiore. 

R. Dovrei in vero portarvela adagino , 
perchè in essa si consumò il mistero de’ 
.misteri! ma potendovi in vece presentar 
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Ja spiega ( che accorciar non vi" potrei )' 
in questo officio (r) mi transiggo delia 
lire vita con le poche soggiunte prenozioni» 
V’imbatterete in molti che per dir trops- 
po d arguzie spiritose vorrebbero^ disgu- 
sla rei delle figure , delle allusioni , e de’ 
motivi di religione che contengono tutte 
le cerimonie della settimana maggiore, as- 
sembrate in un tal misto di lugubre ed 
affettuoso che riempie l’ anima di santo e 
salutare orrore. Sicché voi, senza dar’ loro 
ascolto, non vi fermerete solo al sensibile 
ed allo storico di esse , ma passando , ol- 
tre della materialità, a quanto vi ha d’iw 
struttivo , vi attaccherete allo spirito , che 
• dà vita, ed al misterioso, che innalza la vi- 
ta della grazia a quella della gloria. II 
mistero è rimima delle cerimonie religio- 
se , e molti ed eccelsi son quelli che svi- 
luppano gli offici! delle tenebre (2) nel- 

(1) Officio della settimana santa tradotto 
da M. Martino, con lo rubriche , argomenti 
de’ salmi, e spiegazioni delle cerimonie, dell’ 
Abb. Mazzmelii. Dal Salvioni in qua se n© 
saran riprodotte cinquanta edizioni !... 

(2) Questi offici i prima si cantavano tutti dà 
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le funzioni che in questi giorni si celebra- 
no. Ve ne accennerò, per esempio, due 
o tre - Il Triangolo sormontato di candele 
di cera vergine oscura , figura il mistero 
della Santissima Trinità, e nelle dette 
candele è figurata la umanità santissima 
di G. G. maltrattata e vilipesa ; così , pu- 
re , spegnendosi esse ad una ad una , me- 
nocchè 1’ ultima , ( che denota la fede non 
mai spenta luttocchè agli estremi perse- 
guitata, non che la Divinità inseparabile 
dalla Umanità di Gesù Cristo ) ci ricor* 
dano il progresso de’ suoi patimenti , sotto 
la violenza de’ quali consumava la sua vita l 


notte, ed in varie ore della notte. Ma poscia 
la Chiesa, compassionando la debolezza di mol- 
ti , e , per varie altre ragioni , non credendo 
piu conducenti le pubbliche benché sacre adu- 
nanze notturne , fè cessare le antiche vigi- 
lie , ed or, non ostante , ritengono il nome 
d' officii delle tenebre, perchè si celebrano al 
buio, perchè finiscono a’ lumi quasi spenti, e 
soprattutto perchè rappresentano i funerali del 
nostro Redentore , da* quali , vuol la Chie- 
sa ne restassimo intimamente tocchi ed in- 
teneriti. 
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La Lavanda , ossia mandato , ( cosi an- 
cora chiamato perchè T ordinò G. C.^ di 
cui Egli ne diede per infinita umiltà l’e- 
sempio invitandoci cosi alla scambievole 
carità ! (i). Quella funzione, che tien luo- 
go di messa nel venerdì santo, che si 
chiama messa d e' presantficati , consuman- 
dosi soltanto l’ ostia, ( consecrata nel dì 
innanzi) riposta ed adorata nel s. sepolcro,! 
Lo scoprimento parte a parte delta croce, 
e quindi la solenne adorazione della stes- 
sa f La benedizion del fuoco nel sabato 
santo, 1’ accension de’ tre lumi dellVrun- 
dine , la benedizioni del cereo e de’ fonti 
battesimali , e quindi 1’ annunzio della pros- 
sima Pasqua a’ cristiani !... 

P. Sono sensatissimi i preludii di cias- 


(t) A’ tempi di G. C. si andava a piedi 
nudi co’ sandali : onde il primo ed il più 
gradito officio della ospitalità si era-) offrire 
comodità dilavarseli: di fatti S. Paolo chie- 
deva conto alle vedove cristiane se avevauo 
lavato i piedi ansanti. Tutlociòf era ordinato 
per la umiltà , e j>ef la carità , la prima 
fondamento d’ ogni virtù, morale , e la secon- 
da delle teologali. 
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enti giorno !* Il perchè delle lamentazioni ! 
Del leggersi , e cantarsi solennemente i 
Passii de’ quattro evangelisti ! li perchè 
del rumore che fassi in chiesa dopo 1 1’ of- 
ficio delle tenebrè ! Il perchè si chiama 
in Coena Domini il Giovedì santo , ed 
in Parasccve il -venerdi s. ! Della comu-* 
uion geoerale dei clero e del popolo, di- 
cendosi in ogni chiesa una sola messa ! 
Del silenzio degli organi e sacri bronzi , 
sonandosi in vece le tavolozze...'- ad ogni 
rito il significantissimo perchè. 

R. In tutto l’anno la Chiesa loda » can- 
ta, prega, ringrazia, magnifica, ma nella 
settimana santa , spoglia di supellettiìi i 
suoi altari , e piangendo invita noi a pian- 
gere la morte del suo sposo e padre nor 
r4ro , accompagnarlo, altresì, fra gli obbro- 
bri della croce per applicarcene il frutto 
e nel mesto silenzio del glorioso suo se- 
polcro. Gonchiude così la Quaresima che 
è figura de’ travagli della vita , ed en- 
tra nella Pasqua , figura della immutazio- 
ne nostra nella gioja del Paradiso, e c’in- 
vita a cantar con lei quell ' Àllcluj a che 
canteremo incessantemente nel Cielo co’ 
beatissimi comprensori. 
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Siegue il tempo Pasquale eh’ è un mi- 
sterioso periodo di cinquanta giorni, famo- 
so nell’ antico, come nel nuovo testamen- 
to... Troppo dovrei dirvene* ma ò pen- 
sato a meraviglia nel darvi in mano il 
libro dovendosi queste spiegazioni leggersi 
seguitamente e soprattutto ne’ giorni che ca- 
dono. Farò altrettanto per le rimanenti so- 
lennità dell’ anno , cioè per le Rogazio- 
ni , Ascensione , Pentecoste , Santissima 
Trinità , Corpus Domini , Invenzione , ed 
Esaltazion della s. croce ; non che per 
le festività della nostra cara madre Maria , 
degli Angioli custodi, di S. Gio. Battista, 
SS. Apostoli Pietro , e per la commemo- 
razion di tutt’i santi, nommen che de nostri 
cari defunti (i). 

P. Nominatemi almeno le festività di 


(t) È cosa degna giusta ed utile, ricordar- 
ci ancora dell’anniversario del nostro Batte- 
simo , di quello deilo stato assunto , e del- 
le epoche utile quali campammo da qual- 
che traversia , o ottenemmo singolari grazie , 
particolarmente quella del maggior fervore , 
o della conversione , morendo al peccato e 
nascendo a sincera penitenza. 
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Maria madre mia. Cospetto! vi siete reso 
più laconico d'uno spartano ! 

R. Riscatto le insulse mie parole con 
un libro, equivalente a mille libri de’ più 
scelti , le glorie di Maria del B. Alfonso M. 
de Biguori , le edizioni del quale ormai non 
si possono più contare, ed in ogni lingua, 
si le trovano spirituali tutte le nazioni ! 
P. Non verrei privarvene. 

R. È un dupli#^, e ci aggiungo co- 
pia r delle sette soavissime canzonette dei 
^Girolamo Tornielli , proprie delle set- 
te festività, che , al giudizio di moltissimi, 
sono il più tenero ed amabil tributo re- 
so in versi alla nostra gran Signora (i)I 
P. So, so , ed ho letto la prefazione 
che ci appiccaste , di cui qualche mustac- 
chio disie in buona fede , sa di troppo ! 

R. E disse ancora che san di troppo 
le stesse canzonette! (2). 


( \ ) Nella Tipog. della società fìlomatica 
1828 - Presso il Lib. D. Giuseppe Russo rim- 
petto S. Angelo a Nilo. 

(2) Taluni , per bonarietà sofistica , avreb- 
ber voluto vagliarne ad uno ad uno i voca- 
boli e gli episodii ! E tal altri risero mali- 
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r. Si cerchino d’ un altro mondo cui 
darlo ad-intendere, che in questo, tultoc- 
chè dotti e santi , quali sono, si rosicchie- 
ranno soli il grosso marrone.-. Ma voi hel 
bello per questo fatto uscireste da gan- 
gheri! ... « ' 

. ^ .. * , . . • *- i # 

• -i " ' v/ v ■ • ' 

ziosamente sotto 1 baffi di queste sacre poe- 
tiche venusta. Questi ultimi , perchè sem- 
pre loro 1 è celato il sublime , il meraviglioso, 
il vero -naturale e soprannaturale , distinguer 
non mai sapranno ciocche abbella da ciocche, 
come triviale ed indecente offeude c profa- 
na. Intervenne a Jacobo Sannazzaro d’ esser 
lodalo dal Breve di Leon X e dall’ altro di 
Clemente VII pel di lui poema de partu vir- 
ginis , e tuttocchè sen fossero già pure 
spacciate molte edizioni , lo inesorabile Scali- 
gero fè monte della opinion de’ Pontefici e 
del pubblico , e gl' impiantò di sopra la sua 
critica. Quella però fu critica da dotto , che, 
senza volerlo scusare nemmen sul gusto do- 
minante in queL secolo , punzecchiava l'in- 
zeppamento de’ simboli di siguificazion pro- 
fana nel sacro concetto { ma in queste grazio- 
se canzonette ( nelle quali vi stanno intro- 
dotti talora i personaggi della favola solo per 
esser derisi ) avrebbe quegli detto servono al 
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R. Tenetemi dunque in sesto, e ditemi 
che altro vorreste sapere. 

P. Se non la spiega de’ Sacramenti , let- 
ta da me in più dottrine , vorrei com- 
prenderne le principali ceremonie. 

R. Mi arrendo al vostro desiderio , so- 
prattutto perchè non è della vostra pa- 
zienza riscontrarle in un qualche tomo in- 
foglio (1). 

P.*§ia lodato Iddio , ho chiappato il 
cervo volante ! Orsù , cominciate dalle ce- 
rimonie del Battesimo . 

R. In primo, danno all’occhio i Palri- 


trionfo della vita miracolosa e gloriosa di Ma- 
ria , ed alVeffetlo de si damile: La Compagnia 
di Qpsù, ( ciò solo è peso ai apologia ) le canta 
da un secolo, e fa canticchiarle a’novizietti ed 
a’ studenti per spiritual ricreazione. E ’1 ceto 
de’ letterati , nommen coloro che professaro- 
no odio vatiniano anche a’ miracoli di que- * 
sto eminente Istituto , vollero encomiai le qual 
particola? tributo , reso in singolar metro dal 
P. G. Torniello , a Maria ! ! ! 

( 1 ) Commenlarius historicus, et dogmaticus 
de Sacramentis in genere , et in specie. Gaspuri 
luenirt. ' ■ . 

C-- • V- •• ” 

' ’ ' v I Is 


V 

* 
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n i e le Ma trine. Il loro officio è di ac- 
cettare per il neonato il dono della fede , 
e promettere di rinunziar per sempre al 
mondo, al demonio , e ad ogni sorta di pec- 
cato ; sostenerlo (* in mancanza de geni- 
tori naturali ) in questa fede, e prenderne 
cura pel temporale. 

Le cerimonie che precedono , accompa- 
gnano , e sussieguono 1’ amministrazione 
del S. Battesimo , servono a spiegarne la 
grandezza , gli effetti , e le obbligazioni ( è 
lo stesso degli altri Sacramenti)... per e* 
sempio. 

Si ferma il fanciullo alla porla della 
Chiesa, perchè, essendo macchiato del 
peccato di origine , è figlio di maledizio- 
ne, indegno diendfare nella casa di Dio, 
eh’ è casa di benedizione - Soffia perdio il 
Sacerdote su di lui per discacciare, in vir- 
tù dello Spirito Santo, lo spirito immondo - 
Passa poi a segnarlo in fronte, ed in petto 
col segno di croce , acciò mai non arrossisca 
di mostrarsi e confessarsi Cristiano col 
cuore e con le parole ; acciò ami la cro- 
ce , mettendo tutte le sue speranze in Q> 
C. crocifisso. 

P. Ma il sale in bocca | 


* 

t 
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R. Non vi garheggia ehi Vi mangereste 
le vivande incondite ? ebbene , quel sale 
significa il gusto che debbe ei acquistare per 
le cose celesti , quello stesso che in voi 
si è svegliato , e che prima , rappiattato, 
dalle vostre colpe , era scipidezza e svo- 
gliatezza 

P. Avete ragione. E la saliva? l’un- 
zione sulle spalle , e sul petto ? 

R. La saliva dimostra che deve tener 
aperte le orecchie a sentire la dolcissima 
parola di Dio (i). Le unzioni vengono 
praticate per fortificarlo e sostenerlo ne’ 
travagli della vita, comportandosi in pace 
la propria croce. 

Se gli mette in fine il bianco pannoli- 
no sul capo , e la candela nelle mani. Il 
primo per simbolo dell' innocenza acqui- 
stata nel lavacro di rigenerazione che cu- 
stodir deve sino alla morte , e la seconda 
per ricordarlo del buon esempio che deve 
spandere con lo splendore delle virtù. 

Le cerimonie della Cresima sono in 

(0 eloquio, tua dui dora super mel et fi- 
‘«m. Sai. - Il Divino Maestro adoperò lasa- 
l*va nella gue rigione d’un sordo - muto. 
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minor numero - Questo è Sacramento di 

perfezione ed imprime indelebile carattere. 

P. Il carattere però non si Tede. 

R. Non si vede , perchè V anima , che 
il riceve è ugualmente invisibile : si av- 
verte , non pertanto , da salutari effetti. 
Aspettate che per noi cominci la beata e- 
temila t ed allora questo segno sarà clari- 
fìcato dal fame della gloria , distinguendosi* 
per maggior bellezza e godimento, chi è 
cresimato da chi ci entra col solo carattere 
battesimale. « 

P. E fra’ dannati ? 

R.Sarà un motivo di maggior tormento...! 

Eccovi le poche cerimonie di questo Sa- 
cramento t II Vescovo impone le mani. U- 
gne col sacro Crisma la fronte pronun- 
ziando la forinola , e licenzia il cresimato 
con una leggiera guanciata. 

P. Oh! davvero... ! ossequierete da mia 
parte Monsignore illustrissimo , prevenen- 
do}o che terrò per fatta e ricevuta questa 
cortesia. Mi spiacerehbe in pubblico la tri- 
sta figura di pecora morta.... mi sonereb- 
bero alle spalle le tabelle. 

R. Al contrario lo pregherò farne rim- 
bombare l’eco della cupola, evi terr$ le 


V 
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braccia mostrandovi a’ puttelli più baldan- 
zosi.... Dovreste solo sentir onta di averla 
traspurata sino a questa età ! inerme dove- 
vate succumbere al nemico infernale.... bel 
dovere di soldato presentarsi alla batta- 
glia , scordando , o ricusando le armi a 
difesa ! 

P. Due schiaffi dunque invece di uno, 
ben mi staranno, che meriterei ricevermeli, 
non dal rispettabile Prelato , ma dall’ in- 
degna mano di Malco , da cui 1’ adorato 
Gesù il sostenne per insegnarmi la pazienza ! 

E 1’ olio che significa 1 

R. La imposizione delle mani , e quel 
sacro Crisma , sono materia necessaria al- 
1’ amministrazione di questo Sacramento. 
L’ultimo nominatovi è una composizione 
di balsimo ed olio d’ oliva , esprimente 
la dolcezza e la forza della grazia Sacra- 
mentale, de'doni e de’ fruiti dello Spirito 
Santo eh’ è Spirito consolatore , non che 
1’ odore che dobbiam tramandare con . l’e- 
sercizio della virtù. 

P. Giungemmo già alla Eucaristta { . 

R. E di questa avremo fra noi lunghe 
conferenze. 
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P. Non già a balzelloni come sugli al- 
tri Sacramenti. 

R. E siam da capo! ve ne dissi il perchè. 

B. Parlatemi dunque delle cerimonie 
della Penitenza . 

R. Fatti , in questa, e non cerimonie ! 
vien perciò chiamata penitenza , ossia con- 
fessione.*... Battesimo laborioso, che, a 
differenza del primo Battesimo in cui G. 
C. fa tutte le spese col suo sangue, in 
questo dobbiam guadagnarcene la grazia 
con la cooperazione delle lagrime di sin- 
cera penitenza. Dunque contrizione pri- 
ma , e contrizione appresso alla chiara , 
distinta , particolare , e modesta accusa 
dall’ A al Z della cattiva vita , comin- 
ciandone la narrazione dall’ ultima confes- 
sione ben fatta, e seguita soddisfazione. 

P. Il mio Padre spirituale, grande ana- 
tomico di coscienze, prima di alzar lama- 
no mi ba fatt.o ritornare un venti, trenta 
volle ! incalzò poi tanto le esortazioni , 
che nel dirmi con voce commovente » rav- 
viva fa fede che ora ricevi all’ anima tua 
il sangue di G. C. » mi sentii grondare 
il sudore a rivoli , e nel pronunziar la for- 
inola » Io ti assolvo ec. » altro che sudore ! 
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R. Neh ! e che fu ? 

P. Fu un singhiozzare un piangere tanto 
veemente e soave , che se mi si fosse a- 
perla una vena in petto i o mi si fossero 
spiccati dalle orbite gli occhi , non ne avrei 
sentito dispiacere nè dolore.... e d’ allora..* 
R. D’allora rimasero cancellate con quella 
sopranaturale rugiada le bruite macchie del 
peccato ; si smorzarono d’ allora per voi 
le fiamme dell’ Inferno ; d’ allora stipola- 
ste la paté, con che riveniste al Padre, come 
il pentito fìgliuol prodigo j dilettissimo ti- 
glio 5 ricuperaste il merito delle opere buo- 
ne ; l’allegrezza della spiritual salute; e ’l 
dritto alla gloria.... Non li dimenticate , nè 
mai più smentite il proposito di que’ felici 
momenti , che furono , dopo il naufragio de’ 
peccati attuali , la seconda tavola di vostra 
salvezza. 

. Nulla mi propongo dirvi della Estrema 
unzione per non moltiplicar enti senza ne- 
cessità (1), vi ho dato il libro che ne tratta. 

(1) Bue Dialoghi diedi in luce sul S. Via*, 
tico ed Estrema unzione nel 1828 per appen- 
dice al libro inlitolato La Carità in pratica. 
Si vende a beneficio de’ poveri del].’ Ospe- 
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, P. E dell’ Ordine sacro? 

R. Mi viene a tal punto voglia da ri- 
dere , dacché, avendo voi servito a varie 
bandiere, e rotte molte lance , sarebbe un 
ridere di consolazione vendendovi camus- 
sare il capo nel cappuccio e farvi torzoncel- 
lo.... oppure recidervi questa ancor bionda 
zazzera ed aprirvi nella protuberanza del- 
1’ occipite larga chierca - Fuori scherzo. 
Non è necessario a’ secolari sapere la ru- 
brica di questo Sacramento, anche perchè, 
essendo materia diesarne per l’ ammissione 
alla cliierisia , non ponno prescindere gli 
aspirantT d’ istruirsene a tempo opportuno. 

P. Un altro bocconcino. Il Matrimonio , 

< e poi il prosit. 

R. E questo rimarrà rappiattato nella 
penna fin quando ci sarete accinto. Vi 
parlerò allota anche della j Messa dello spon- 
salizio , che, oggidì, da pochi sposi si as- 
siste ! ! ! 


daìe dal libraro Giuseppe Russo , rimpet- 
to S. Angelo a Nilo - Chi non impara stan- 
do in buona salate gli effetti di questi San- 
tissimi Sacramenti, come disporsi, e deside- 
rarli in punto di morte ? 
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P. Quod crat dicendum , senza aver- 
mene detto nulla, e per uscirvene in bi- 
lico dal rotto della cuffia ! 

R. Ci siamo intesi, ed ancora al di là 
dell Epitome promessovi, restiamo in pace4 



* 
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QUINTA CONFERENZA 

SIGNIFICATO DEGLI ARREDI, E SACRE SUPEL- 
LETTILI IN SERVIZIO DELL’ALTARE , E DEL 
S. SACRIFIZIO. 


Mandami ni quiferlis vasa Domini. 
Isa. 5a : x i. 


4 . ; 

DIALOGO PREDIMI STARE 

Giustimo. Oh quanto sarei avventurato 
se vi piegaste a sodisfare il desiderio la 
brama la smania di saper ben bene certe 
cose che a me sembrano essenzialissime ! 

Bonifacio. Estendetela al confine della 
tenuità di mie cognizioni... È fra i possibili 
ancora vi abbia nel mio me già prevenuto... 
però , parlale , la franchezza in ciocché 
riguarda il noStro bene spirituale , se pur 
degenera in santa importunità , non è mai 
difetto , e neppur mancamento di buona 
creanza. Fatevi importuno anche con gl’in- 
feriori se supponete che valgano ad istru- 
irvi , dacché , pur troppo si verifica , sce- 
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gliere Iddio le più abjettc persone a mo- 
strarci la magnificenza di sue misericordie, 
ad aprirci i tesori delia sua scienza ^co- 
raggio dunque. 

G. E se la mia riteuutezza dipendesse 
dall'apprensione di recarvi notabile inco- 
modo , non sarebbe... ? 

B. Sarebbe cavillo del demonio, o pre- 
testo dell’ amor proprio. Or ditemi , che 
cerca il bravo soldato ? i travagli della 
guerra. Che desidera 1’ agricoltore ? pic- 
coni , runcigli , zappe , sarchielli , terra 
da vangare , semente da spargere , e sog- 
getti da innestare. Del pari è per chi ama 
sinceramente Iddio , e cordialmente ama 
il suo prossimo (campo vangelico) in cui 
è gran ventura , anzicchè grande inco- 
modo, poterci mettere le mani e bagnar- 
lo con qualche stilla di sudore. Non ve- 
dete quanti operari ci travagliano , e con 
quanta alacrità ci agonizzano ? Non trove- 
reste gente più desta alla fatica , benedi- 
cendo Iddio di averci attivati in qualche 
bagattelluzza....! Sicché non siate meco cru- 
dele nel privarmi d’ un di questi piacevoli 
e lucrosi incomodi. 
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G. Poco manca e mi ringraziereste nel 
volervi affaticare ! 

B. Ma quanto e quanto, e fin nella 
eternità! in dove, pel comando lasciatoci 
da G. C. di operare e patire per merita- 
re , mi si chiederà conto dell’ impiego di 
mia esistenza , e ne sarò giudicato al lu- 
me della fede e della carità operativa •... 

G. Ne convengo ; dunque vi supplico 
di premettere alle annunziatemi spiegazioni 
delle cerimonie e sostanza dtlla S. Messa 
il significato delle supellettili sacre e de’ 
sacri arredi. 

R. Alla fin fine ! - Però vi rispondo 
schiettamente che avendo racemolato e spi- 
golato di qua , e di là varie diciferazioni , 
( per quanto vale la mia inettezza ) su de’ 
pregi inesauribili del s. sacrificio , conobbi 
analogo non solo, ma impreteribile al com- 
pimento di queste nostre conferenze do- 
vergli premettere ciocché appunto deside- 
rarale sapere. Ma riepilogando ogni cosa 
letta e meditata. .. è pressoccliè impossibile, 
conchiusi, adequarle nel concetto e men 
esporle con degne parole , ancorché pos- 
sedessi il linguaggio degli Angioli ! 

G. Parlatemente nel come Iddio concede 
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agli uomini di umilmente istruirne gli al- 
tri uomini. 

B. £ dite Lene , ma anche a questo 
modo mi resta una perplessità , un ti- 
more. . . 

v V 

G. Voi la fate da discepolo de’ grandi 
maestri , da’ quali imparaste quelche or ora 
verrete ad insegnarmi con matura riflessio- 
ne , tenendolo anche passato in iscritto* 
Non illude alcuno chi dà per certo cioè- 
eh’ è certo , per dubbio ciocch’è dubbio, e 
spiegando come può i propri concetti , la- 
onde.... . ; 

B. Nemmen ciò annuvola il mio spirilo. 

G. Forsi la delicatezza della materia in 
se stessa santissima*/. 

B. Non l’ indovinaste per intero. Questa 
è stata cagione di perenne agonia dal pri- 
mo rompere delle nostre conferenze , e 
spero mai non mi abbandoni una tanta ri- 
verenza , propria a canzarmi dagli erròli 
e dalla vanagloria. 

G. Forsi perché temete lasciarvi indie- 
tro qualche cosa interessante ! ; . , 

B. La cogliete , ma nemmen tutta.... 
Lacune e brevità non ne mancheranno. 

Se potessi mettere in pubblico 1 nostri 


/ 
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dialoghi e le nostre conferenze , come gli 
Egizii facevano de’ loro infermi, e profit- 
tar del parere di ognuno , nemmen ne 
salderei il conto} basii il dirvi, cbe uomini 
sommi hanno trattalo in grossi volumi chi 
pochi chi molti di questi articoli , eppu- 
re quanti altri gl’ illustreranno ancora!...* 
ma , ( senza tenervi più a bada ) ciocché 
ha messo sterpi spine e stecchi al mio cuo* 
re è stato un colloquio or ora tenuto con 
uu assai dotto e zelante reverendo , l’illu* 
atrissimo N. N. 

G. Ed a qual proposito ? 

B. Ve lo confido * ma che nullo tenga 
a saperlo, ve’.*, al proposito di ciocché 
noi trattiamo, non so come da lui risapu* 
to. a Bravo signor Bonifacio » mi ha del* 
to ai primo occorso, e mi sembrò dispo* 
sto a farmi un mal grugno... ma poco stati* 
te , abbracciandomi con affabilità , fi ap- 
piacevolì, e » bravo» replicò »... nondime* 
no quel mettervi senza troppo cerimonie 
nelle vigne piene , quel viaggiar franco 
per le scabrose vie delia Liturgia e della 
scienza Sacerdotale, sa d' insubordinazione 
laicale, sacerdos doceat , laicus taceat ». 

-» Padre foss’io caduto nelle censure? » 
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( nel così rispondergli a mezza voce , sen- 
tito già un tuffo nell'anima per quel motto 
latino, tremava come foglia da capo a piedi, 
f ed una gronda stillante * pareva il mio sin- 
cipite. ) 

» No, no, non ancora daste in sdruc- 
cioloni , ma foste voi un Newton , ci avre- 
ste dato come quegli , appunto perché • 
chi vuol far l'altrui mestiere fa zuppa nel 
paniere ».... *■ • 4 

Mi sporse la mano , togliendo da me 
congedo, e mi salutò cortesemente... ma k> 
rimasi anneghettito per lunga ora... e mi 
accorava che benignato non si fosse di per- 
missione e comodità a discettar seco quel- 
1’ inattesa apostrofe latina..... sicché , a 
farvela breve per sollenarmene il patema e 
la sinderesi , gli ho spiccato in questa mat- 
tina un foglio zeppo di umilissime sup- 
plicazioni e spiegazioni. 

G. Avrei voluto leggerlo. 

B. Leggetevi ( e sarà il meglio ) la di lui 
umanissima replica, con la quale s’è com- 
piaciuto mitigare il laicus taceat , e dar- . 
mi licenza di parlare e scrivere, salve al- 
cune riserve e clausole. 

» Mio caro Bonifacio Convengo con 
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Voi che il laico interrogato sulla fede debbe 
rispondere da seguace di G. C. ; che tro* 
vandosi in circostanze doverose di ammo- 
nire ed istruire , non deve tacere per non 
incorrere in quel FcK inihi (juia lacui (i)} 
e nell’altro rimprovero ancora , che attacca 
gl’ indolènti spettatori della ignoranza e 
della rovina del prossimo , sunt multi canes 
non valentcs latrare (a)< 

» Ritenendo dippiù, che, fin da’ primor- 
dii della Chiesa nascente, i secolari , alla 
seguela degli uomini Apostolici, (3) pub- 
blicamente insegnavano e scrivevano com- 4 
mentarii , parafrasi , apologie ec. - Che « 
per istraordinario doDo di Dio , anche sante 

4. #rV /- • > > i. [. t,* 'li-- u y » 

. + s ♦ t .. • r • .. 

(1) Isaia. 6. 5. 

(2) Detto , 56. io. 16. 

(3) Tanto vero , che nbn vi erano catecismi * 
fidando i Vescovi per il privato insegnanientò 
ne' capi di famiglia. IlCrisost. omel. 36 sulla 
pist. a Corinti - Ignazio V. epist. a Pòli- 
carpo - detto presso Tirali. - Cost. Apost. 4 * 
c. io - Acta SS. Agape - Baron. annali ec. - Vi 
erano dippiù le cos\ dette Diaconisse elle 
istruivano le Catecumene, 1. a Tira. 5. 9. 
Coit. Apost. L. 3, e libi 6- cap. 17. 
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donne, qual fu- la jCaterina da Genova 
Fiesclii Adorni, l’ altra da Siena , laBrig- 
gida , la Teresa, la d’ Agrida, ec. arricclii- 
rono di opere pregiate il tesoro della mi- 
stica ec. - Che in questi ultimi rovinosi 
tempi li Pontefici , per alta dj loro degna- 
zione , benedissero encomiarono e ringra- 
ziarono alcuni laici (i)per aver magistral- 
mente rifrustati gli errori dominanti - Che 
lo*zelo è effetto essenziale della carità uni- 
versale , sicché, venendo da Dio racco- 
mandata alla carità di ciascuno la. salute 
del suo simile , ogni officio ogni mez/.o 
adoperato da voi e da ognaltro ahjetto 
uomo alla seguela e sotto la censura de’ Sa- 
cerdoti, è opportuno è grande, tuttocchè 
uè moralmente nè naturalmente lo si mo- 
stri. » 

i) Sicché, ^studiate diligentemente, come 
se dallo studio dipendesse secondare l’ im- 
pulsa deHa carità , ed implorate assidua- 
mente lumi da Dio, come nulla vi atten- 
deste dallo stadio. Dappoi , e prima , 
ripurgando il vostro costume ( perchè la 

(1) Vedi Discorso prelim. nota al N. IH. 
pag. 25 . - ^ 
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scienza de* Santi si traHta,*con timore e tre* 
more , da mondi e da santi ) , netto di pre- 
sunzione e di vanagloria , e sicuro delle 
vostre intenzioni , non altrimenti vi farete 
sicuro delle vostre cognizioni che metten* 
dovi a’ piedi* di Anania con la semplità e 
docilità di Saulo. » 1 

» Sotto queste tutelari riserve , bruciate 
nel vostro intimo* le opere vostre , covri* 
levi di confusione nel riferirle a Dio 
rispettando costantemente e riverentemen- 
te la preeminenza del Sacerdote sul laico, vi 
permetto di parlare e scrivere al pro’delfe 
anime, benedicendovi con tutto il cuore da 
parte di Dio » - Il vostro N* N. 

G. Voi mi vedete ? 

B. E che ho le traveggole ? 

G. Mi son fatto quanto un pizzico l so- 
no io l’innocente motore di qtftesto tranello. 

B. Non ve ne pentite , io ne son rimasto 
contentissimo* Ordito ad intendimento di 
bene non si chiama tranello^ ed anzi ringra- 
zio lo scrupolo che vi spinse a consultarvi 
sulle nostre conferenze..*. Ora giudicatene 
se ho ragione di agonizzare ! La inaltera- 
bile perpetuità della sana dottrina è soste- 
nuta dal dito di Dio, ed Egli si serve del- 
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T instancabile antiveggente gelosia Sacerdo- 
tale, aperta con cent’ occhi per scovrire 
il fondo e scandagliare il peso d’ ogni ver- 
sipelle perniciosa novità.... 

G. Non siete no voi in tal frangente. 
Fuori lo sgomento , che nel fallo nostro 
non ha luogo, potreste soltanto, per eccesso 
di carità o per difetto di sapere prendere 
granchi in secco $ ma, incapace di ostina- 
zione , prontamente vi correggereste... via, 
abbreviamola, avete prouta la conferenza ? 
datemela subito. 

B. Novantanove, e cento... passi questa 
aliti stessa trafila delle altre... eccovela. 4 

G. Oh ! lodato sia il Cielo ! 


NÉ» * 
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CONFERENZA. 

Significato degli arredi, e sacre supel 

lettili in servizio dell' altare e del S . 

Sacrificio. 

Proposta. Che significano i palliolti ros- 
si agli altari, e le pianete dello stesso co *■ 
lore ? 

Risposta. Ricorre Pentecoste. Lo stesso 
colore si adopera nell’ invenzione ed esal- 
tazione della s. Croce e nelle feste de’ 
Martiri. 

« P, Questo è affare di occhi e d’orec- 
chie per chi n’ è provveduto, ma che vuoi- 
si intendere ? 

R. Denota il fuoco ,.di cui lo Spirito 
Santo prese figura scendendo sugli A- 
postoli e discepoli, congregati nel Cenaco- 
lo : Il fuoco d’amore che ardeva nell'a- 
mantissimo cuore di Gesù j e ’l di lui san- 
gue prezioso sparso per le strade di Ge- 
rusalemme. E denota quello di milioni 
di Martiri , d 1 ogni celo , età , sesso , e 
grado, inondante la superficie dell’Orbe in 
• testimonianza della fede ! r 

P. É ’l verde per che 9Ì adopera ? 


Significato degli arredi , e sacre, ec. 261 

R. È simbolo della speranza, e si addi- 
ce alla Chiesa militante , per noi , cioè , 
che ci nutrichiamo della certa speranza di 
vincere i nostri ritmici mercè le piaghe 
di G. C. , e raggiungere , cantando vitto- 
ria , la Chiesa trionfante. Si adopera nel- 
le domeniche e ferie ordinarie. 

P. Sono amabili queste spieghe ! Dio 
buono... le ho io fin 1 oggi ignorale/* 

R. Per accidia , nè,- per disgrazia, siete il 
solo; quanti letterati, che descrivono ad 
■uno ad uno i colori del prisma, che nu- 
merano le stelle fisse e l'erranti, che vi pe- 
sano appflntinoln gravità dell’aria , che di- 
mostrano il dimostrabile, calcolano il cal- 
colabile , son guitti e nudi nella scienza 
de’ santi l 

Devo ora dirvi del color biotico e del 
nero. Il bianco denota la gloria ed alle- 
grezza delle feste ( per esempio la Trasfi- 
gurazione sul Taborre ). Si adopera per 
significare la chiarezza, la santità e l 1 inno- 
cenza ebe alberga ne’ Cieli. Di fatti bian- 
chi apparvero all’estatico di Patmos li ztf. 
seniori ; vestiti a bianco furon visti gli 
Angioli che custodivano il s. sepolcro , e 
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similmente quelli che vennero incontro a 
Gesù nella gloriosa sua ascensione (i). 

P. Del nero se iie potrebbe far di me- 
no, non c’è nulla di duello. 

R. Vorreste rider sempre e non ricor- 
darvi della morte cbe incalza e preme ? 
Non vorreste che la Chiesa vestendo este- 
riormente lo scorruccio pianga i suoi figli 
che gemono nelle pene del Purgatorio/* 
Con tal muto linguaggio intende la Chie- 
sa istruirci de’ sentimenti co’ quali dobbiam 
rivolgerci ed a’ quali eccitarci innanzi agli 
altari. Badate ancora al color violaceo ( 2 ),; 
eh’ è delle vigilie, dell* Avvento e della 
Quaresima , tempi tutti di mortificazione. 

P. Mettendomi in treno di farvi da ri- 
cordino, vi addimando delle vesti Sacer- 
dotali. 


( 1 ) 11 Prof.sal.44* 10 rappresenta la Chie- 
sa, nostra Madre, come una regina abbigliata 
pomposamente di vesti a varii colori. 

( 2 ) I penitenti si covrivano di sacco e ce- 
nere. Locchè ricorda a noi quale amarezza 
dobbiam sentire delle offese recate a Dio , 
e quale sodisfazione dargliene, precise iu que- 
sti giorni penitenziali. 


Significato degli arredi, e sacre, ec. 263 

R. Non Je avrei dimenticate. Oh ! che 
al solo guardarle ingeriscono commozione; 
e si racconta di molti santi che sveniva» 
no e ne andavano in estasi ! 

P. Perchè ? 

R. Ricorrevano alla di loro niente li 
diversi casi della passione di G. C. ; il 
gran bene chen’è derivato di meriti e di 
virtù ; e la magnitudine del ministerio e 
carattere Sacerdotale-, esprimono ciascuna 
di queste cose. 

P. Falerni dunque grazia dell’tfhaf e del- 
le altre spiegazioni. 

R. Brevemente , avvertendovi innanzi , 
che ove si traila di sensi mistici se ne 
possono allegare infiniti , che non si esclu- 
dono nè fra loro si contraddicono. 

L ’ Ammìtlo , ( di cui il Sacerdote , 
covrendosi il capo fa poi scenderlo su- 
gli omeri ) simboleggia la fede, principio 
e fondamento di ogni virtù , elmo e scudo 
della salute. 

Il camice bianco denota la purità senr 
za la menoma macchia. La lunghezza di 
esso comanda di durar mondi e puri per 
hdU la vita. 


264 Quinta Conferenti 

Il cingolo , che stringe i femori, ingiun- 
ge perseveranza nella virtà. 

Il manipolo , ricorda 1 » pazienza negli 
anfratti della vita, avvicendata datimori, 
e dalla spei^nza della futura gloria. 

La .gola , che si accolla e poi s’incrocia 
sul petto , significa C ubbidienza nella 
vita attiva c contemplativa , ( ad esempio 
di G. C. crocifisso ) mercè la quale ci 
sarà resa la stola dell’ immortalità, che 
perdemmo nella prevaricazione del primo 

E la pianeta che ammanta le an'zidet- 
te vestimenta, denota il giogo del Signore , 
ed il suo dolce leggiero peso ! Denota 
ancora la carità , regina di tutte le^virtù 
e vincolo di perfezione che covre la mol- 
titudine de’ nostri peccati. 

P. Come è che queste vestimenta rap- 
pretano la passione di G. C. ? 

R. L ammitto figura quel velo con cui 
i perfidi Giudei bendarono gli occhi di 
Gesù , interrogandolo dopo di' averlo 
schiaffeggiato e tartassato di spietati col- 
pi » indovina chi ti ha percosso/* »* La 
veste bianca e da burla cbe fé mettergli 
* Erode è figurata dal camice . L« funi eoa 
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le quali lo ligarono fissandolo alla colonna, 
per flagellarlo a tulio sangue, esprime il 
cingolo. I flagelli , son figurali dal mani- 
polo e dalla stola. E la pianeta , esprime 
la porpora impostagli da’ soldati, trattandolo 
da Re di Lurla , non che la croce inzup- 
pata dal rubicondo di lui sangue.... 

P. Gesù Cristo mio caro caro ! 

R. Voi piangete! » 

P. Mi si sparte l'anima or che mi si 
appresenta alla mente la barbara carneficina 
d’ un Dio ! 

R. E quanto più de' cantici di Babi- 
lonia mi alletta questo pianto ! Infelice chi 
non piange di siffatta compunzione e te- 
nerezza ! Nell’udir Messa risovvenitevi di 
queste pie allusioni , e volgete uno sguar- 
do all' altare baciato le tante volte dal 
Sacerdote, perebè rappresenta il corpo di 
Cristo deposto dalla croce. Siccome le/o- 
o a glie significano le sue vesti. Il corporale 
quel sudario in cui venne involtalo. Il 
calice , il monumento nuovo in cui fu se- 
pellito. E la palla la lapide che il co- 
verse. 

P*. Diceste che 1’ altare figura il corpo 

12 
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di Cristo deposto , e perche non piatto* 
sto il Calvario su di cui venne crocifisso, 
anche perchè ogni altare si vede sormou- 
tato da una croce t 

R. Può stare la opinione di iuttaddue. 

Mi spiego. 

Intesi chiamare altare la mensa (1) ove 
si consuma il sacrificio 4 dacché la parte 
superiore di esso è sicuramente rappresen- 
tanza del Calvario , alla di cui vetta ven. 
ne piantato il vessillo della nostra salute 
con Cristo in mezzo , ed esso solla? ato in 
alto. E qu & candellieri rappresentano ap* 
pùnto la plebe cristiana che » circonda il 
Redentore con ardori di carità , accesa nel 
fuoco dell’immenso suo amore mentr Ei 
bagnandoci col sangue che zampilla dalle 
Sue piaghe* e refrigerandoci coll’acqna del 
suo costato, cancella all’ombra di quest’ al- 
bero di vita le tracce de’ peccati ! 

P. Ma perchè scelse la più obbrobrio- 
sa morte ? 

R. Perchè bastando un sol sospiro, per 
salvarci, non bastava all’infinito suo amo* 

{ T ) p c im autem erai Christus ; j a Corint. 

xo. 4* 
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re d’ infinitamente patir per noi, e render- 
ci frutiuosamente copiosa la redenzion de' 
suoi meriti. Impariara da ciò quali sforzi 
dobbiam praticare per nm^ essergli ingra- 
ti , e perderci. , . . . 

P. Nondimeno se tenessi cappella gen- 
tilizia ci metterei Gesù risorto cbe mi ral- 
legra, e non Gesù in croce che mi fa im- 
precare centra que’ maledetti Giudei. 

R, Imprechiamo piuttosto la nostra ma- 
lizia che di bel nuovo Io crqcifigge 1 Quel- 
li non avrebbero commesso un tanto ec- 
cesso i ( dice S. Paolo ) se 1' avessero co- 
nosciuto pel Signor della gloria » Padre » 
disse Egli spirando » perdona a costoro 
che non sanno cosa si facciano (r).» In ve- 
rità poi non proteste senza mancare in ru- 
brica spogliar l'altare di. questo primario 
ornamento. 

/ 

P. Me ne assegnereste le ragioni ? (a) 

R'. Ve ne dirò talune che appartengo- 
no ancora, se ci fate attenzione , al perchè 
scelse la più obbrobriosa e dolorosa morte. 


(1) Lue. a3. 34. 

(a) È bellissimo il libro del Sales, che por- 
ta per titolo, V estendar de la s. Croix. 

* 
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La Croce è il segno del Cristiano , e 
n* è , unendoci le parole » la profession 
di fede. Trovandoci perennemente in guer- 
ra col mondo col demonio e con la carne , 
ed essendo tentati anche in .chiesa , dob- 
Liam guardarla e sperare in essa la vitto- 
ìia. Deuota la carità di Gesù Cristo* che con» 
tinuamente apre le sue braccia per acco- 
glierci ravveduti e per intercedere dal Pa» 
dre; Con noi e per noi, il perdono —Nello 
flesse atteggiamento accenna i confini della 
terra , dacché Egli è la salute di tutte le 
genti , sì delle passate che delle future ge- 
nerazioni V del vecchio e del nuovo Te- 
stamento — C’ incoraggisce a sopportar le 
nostre croci mostrandoci la sua e dicendoci 
di averle santificate al coutatto del suo cor- 
po nudo, ( che fu la maggiore delle umilia- 
zioni per T intemerato pudore cV un l>io- 
uomo ) ed impiagato ; ed avvalorate col 
riposarci di' sopra il cuor suo trafitto -r-'. Ci 
ricorda , in fine» che la Croce sarà la prima 

a vedersi nel giorno dell’universale giudirio 

quando delle congregate Tribù e Nazioni 
altri piangerà di gioja al vederla, ed altri di 
disperazione — Sicché, ergendosi costantc- 
juente in trono di misericordia sa de 1 nostri 
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altari eoa di sopra G. C. vittima di espia- 
zione , ci dà pronto accesso da campare 
dalla sua giustizia (1). Guardate dunque 
Gesù in Croce come se fosse morto per 
voi solo , e come se solo foste in questo 
mondo , e ripetete ( fu un santo che mff 
Timparò ) » O Gesù mio, imprimete nel 
mio cuore i vostri patimenti , acciocché 
leggendoci i vostri dolori sappia tollera- 
re ogni dolore , e leggendoci il sommo 
amor vostro dispreizi ogni altro amore ». 

P. Ne voglio guardare e salutare quan- 
te ne veggo , voglio portarla in petto , 
stretta in pugno , per baciarla, continuamen- 
te , e voglio con essa chiudermi .sotterra* È 
d$l mio canto la misericordia nella Croce 
di G. C. che presenterò a Lui , mio giu- 
dice , risorgendo da morti (2). 

(1) Ho tratto gran parte di queste allusi- 

ve moralità dagl 1 impareggiabili Inni della 
Chiesa, Crux Jidelis, et. Fui gel Crucis mystc - 
rium , et. * 

(2) Modesta Croce, che al sol mirarti dai 

La pace al pentimento , e ’1 dente acuto ' 

De! rimorso al delitto 5 ai patimenti 

Le lagrime pietose , e alla sventura 

Il soave sospir della speranza. 1 ' * 


H 
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R. Gli ossequii propostivi ^ sono mezzi 
d' arrichirvi e saziarvi de’ suoi fratti : ma, 
soprattutto presentategliela scolpita nell’a- 
nima — Ricordatevi pure d’invocar Maria 
col Bambino in braccio. Maria del Buon 
Consiglio (i) , Maria del Conforto (a). 
Maria Addolorata a’ piedi della Croce , che 
pati per. noi nell’ animA le pene che il 
figlio sostenne nel corpo (3). 

P. Ne ho visto delle belle immagini si 
della Madre che del Figlio , ed anche di 
altri santi. 

( 1 ) Ecco una bella immagine. 

Che ha tra le braccia il Figlio, 

E umanità reggendola 

Terge dal pianto il ciglio. 

( 2 ) Di cui il «g. Principe di Sepino, D. 
Raffaele Ruffo , »e ha fatto incidere il ra- 
mo, e stampar , per la prima volta , in Na- 
poli la bella novena che dispensa gratis. 

(3) La Chiesa saluta Maria col titolo di 

Regina martyrurti , ed un S. Padre dice , 
Non fu il unc/uam tanlus filius , nec tanta 
water , ideo nec tantus amor , et talis , et 
iantus dolor — E inseparabile la devozione 
Verso di Maria da quella di Gesù , e perciò 
necessaria alla nostra salvazione. , , . ; 
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R. La pietà religiosa anima lé arti e le 
scienze , e ci solleva al di sopra di noi 
medesimi (1) — In quanto a me trovo, fra 
mezzi conducenti a. destarmi fervore e san- 
ta commozione , il passar d’ occhio , con 
qualche fermatina , su' quaderni delle sa- 
cre immagini , ricingerne il mio studietto, 
riempierne i libri, e spiegarle da per tut- 
to , a tal , che le incontri ad ogni volger 
di pupilla. 


( 1 ) 11 Pussino , il Carracci , Salvator Rosa 
Raffaello d’ Urbino, Michelangelo Buonaroi- 
ta , Paolo Veronese , il Domenichino, Guido 
Reni, Leonardo da Vinci, Luca Giordano, ec. 
quali nomi! e da che resi immortali ne’ di 
loro capi-lavori ? 
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SESTA CONFERENZA 

CERIMONIE DEL S.SACRIFICIO DELLA MESSA. 

Sacrijìcia illibata , quae prò Ecclesia S. 
Catholica ojjferimus. S. .Greg. M. L, 
Sacrata. 

DIALOGO PRELIMINARE. 
Conlropposlo delle cerimonie mondane . 


Giustino. Innanzi che mi legga questa 
conferenza , tollerate una inchiesta. 

Cosa intendete voi impararmi spiegan- 
domi le cerimonie della S. Messa , forsi 
la civiltà e la politezza nel dirla » o per 
assisterla ? 

Bonifacio. E sorprendente questa escita 
di quinta ! chi non supporrebbe esservi 
scordato di quanto dissertammo insieme 
nella seconda e terza conferenza, e ne quat- 
tro lunghi dialoghi che ad esse appic- 
cammo . almen , aveste adoperato il ter- 
mine tecnico di divozione o di raccogli - 
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mento ! La civiltà e la politezza son buoni 
oggetti, caro Giuslino, ma non sacrosanti. 

G. Ed essendo oggetti buoni , perchè 
ve ne infingereste? 

B. Perchè mi sembrerebbero ( se non' 
stranieri ) rabberciati a mal pena a quei 
che trattiamo con un filo esilissimo ; sa- 
rebbe dunque stiracchiatura infilzarceli co- 
me a lardelli sull’ arrosto. 

G. Vaierebbero non ostante, sol per- 
chè buoni , ad occuparcene un tantiuo. 

B. Ma non a mettermene in susta !... via 
su , sia come vi aggrada $ persuaso io che 
ad ottener compiacenza fa d’ uopo non 
essere uno spiacevole. 

G. Lodato Dio ! La sodisfazione che 
men darete non sarà a carico di alcuno : 
e voi stesso , come altre fiate , scontento 
non sarete di avermi appagato. 

B. Eccomi, eccomi a dirveli. 

La civiltà , la politezze^ , e soprattutto 
V esattezza , sono osservanze implicite nel- 
le auguste cerimonie della Chiesa ; che il 
preterirle arrecherebbe disordine , nommen 
che scrupolo piu o men* grave. 

Tanto inteso fra noi ; aggiungo , che 
la civiltà , politezza , ed esatta composte:- 


a?4 Setta Conferenza- 

za nella persona ,113’ modi , e nella favel- 
la, sono conseguenze,. se ncta pur parte, 
del raccoglimento e della divozione ; sono, 
inoltre , il brunito integumento delle virtù 
JTutte, per di cui riguardo, noi , £ spet- 
tatori e giudici delle sole apparenze ) nop 
sapendo addentrar leviate nell’jntuqq del- 
r anima , applaudiamo all 1 amabile ester- 
no sussiego delle garbate e virtuose per- 

1). Il ■ -I 

G. Queste esteriorità si rapcolgon tutte 
in un sol motto , creanza o Galateo , fa 
osservanza del quale , taluni, con alcruan- 
to di esagerazione , mettono, appq del Van- 
gelo. ’* r> ' [ 

B. Sì , Galateo (%) e F^ngelo son dis- 


/ \ «r ii , * • *' ‘ • : (<.; I. I 

(1) Vedi la nota, pag. 129, e i 3 o,.di quali 
persone , presso a poco , intendo parlare. 

(a) Intendo flagellare il cattivo il jnatin- 
teso Galateo che fa méttere iò noncalè' la 
religione , e. g.? è galateo quello tìié Stèsi- 
gli* in «Lieta ed lnnar»«i‘ al stèri* eiberio 
parlai o rispondere per frivolezze , faetòn* 
clóni e .riverenze , volgendo anche le spalle 
a G. C. ? Vedi» il. -prillo c aee©»d<): dialogo 
di appendi^ «dia ?(*Qpd« Conferà** 

»?4. • *4?., s . , . U .-* lW „ 


■ ! (, 
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simiglievoli e prossimi fra loro quanto il 
■vostro abito e voi stesso. ‘Ma il Galateó 
qualora fermasi alla nutla esteriorità , è la 
veste apparente della virtù, ed ove gli 
osservanti di esso sieno artificiosi, gli ap- 
palesa diversamente da qualche sono in 
sostanza simulatori ed ipocriti che ingar- 
bugliano , se non peggio. 

fj. Pur troppo ne conosco di tali é ta- 
li , che , a dirla schietta , non mi vanno 
a sangue. 

‘ B. Or pensate se a chi vi sente ! astutis- 
sime volpi , o' lupi rapaci coverti con pel- 
le di laccanti mansuetissimi agnelli ! va , 
s’è possibile , a conoscerne le magagne F 
G. Per altro , furbi cosi astuti sono ,uti 
po rari j ehi , ci vuol talento , e forza dì 
carattere a tener sempre tesa le corda F I 
più son de* cerimoniosi importuni' ed e- 
sigenli , che inceppata e peno» vi rendono 
la vita. 

B. La trista ipocrisia non tanto nè 
sempre copre quelli da non sferrarli y è 
vero ; cacciate il naturale della porta ctiè 
rientra per la finestra! sicché gli vedretè 
tuttodì iti faccende ed in angosfce nèl na- 
scondere la loro pravitl pCr non far & sCo* 
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perla de 1 cristalli. Li più poi da voi meri- 
lovali , sono incivili per troppa civiltà , e 
paragonateli gentilmente a' leziosi Cinesi che 
studiano le cerimonie dei Galateo in grossi 
volumi , le praticano e le insegnano piucché 
filosofia, geologia e matematica... ohi oh ! 
se siete nom d'affari d' impiego e di studio, 
se vi trovate impacciato , se guai vi pas» 
sano per testa..... cqn un di questi ruz- 
zi attorno non ci è misericordia ! e se son 
due? vi rinserrano fra l’uscio e ’1 muro. 

G- Uh ! che bazza è il trattarli in comu* 
nella, uh che spasso!... non conoscono il 
valore e l’uso prezioso del tempo , e san- 
no soltanto farne baratto per se e per 
gli altri. Fuggo , fuggoli lai burattini. 

B. Se vi riesce, se sosta vi danno! son 
minuti come da polvere,. sottili ed insinuan- 
ti come il vento I E se v’ imbattete in 
quegli altri., pinzi di maledetta farina , 
furfanti mascherali , sepolcri imbiancali ? 

G. Come garantirmene? .. . . 

B. Come ? voltandovi da qanto , chiu- 
V uscio .dicas?. v .^ pjr pgrjlà ,ua- 
sCpnd^te, loro il . povero Yflftrq gjiqr^ : e „ 

so tapto t occorresse ^ , imitoje H ^ianpo ar-, 
mollino f che .per , non .sporcaci » nella f fo - 
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gna , si precipita dalle rupi ne' scoscen- 
dimenti. < 

G.. Cospetto! son di calibro più gros- 
so , e son vitandi più di quanto imagi- 
nava. , - 

B. Ma quanto, ma come! Dunque, gli 
affaccendati cerimoniosi sono soltanto mo- 
lesti ed importuni , e basta tenersene al- 
la larga ! Ma con quest' altra classe di ce- 
rimoniosi ? affatto amicizia , e nell’ infor- 
tunio d’ averla contratta , tagliate corto ; 
rompetela di fatto ed a qualunque costo. 

G. Ditemene le positive ragioni. 

R. I primi sono esseri pesaoti , ladri dei 
vostro tempo che non mai render vel 
potranno , ed inzigatori della vòstra flem- 
ma..... la grata esalazion de' fiori si dis- 
sipa esponendoli ad ogni vento: lo stesso 
interviene al nostro spirito distratto e gi- 
rovagante. . r. 

I secondi , insidiano la virtù che non 
professano , dandosi ad adalarla per cor- 
romperla , e sanno dippiù con infinta virtù 
adulare il vizio occultamente manifesto, e 
coperchiare, con fastelli di piacevolezze di 
be' motti e graziosi inchini , il vaso di Pan- 
dora , ricettacolo d’ ogni pravo divisamen- 
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tOr... lasciate che questi morti seppelliscano 

i loro morti , e non ve ne infardate. 

G. Eppure non saprei risolvermi à rom- 
perla onninamente co 1 primi , essendomi 
addato, che, tal quali amicizie, se molti- 
plicano le fastidiose convenienze, sopperi- 
scono però relazioni e socievoli aderenze. 

B. Le sopperiscono , chi vel nega? non 
già le stabiliscono. La stabile ed utile a- 
micizia suppone , od è supposta dal cor- 
redo delle virtù , in cima a cui regnar 
debbe la bella carità con tutt' i suoi ca- 
ratteri. Ove duoque ne troviate molti con 
questo corredo , e di questo stampo , pra- 
ticateli ed accoglieteli tatti negli offici! in* 
tfinsici dell'amicizia e della benevolenza. . 

G. Eppcrò , diceva io bene non essere 
spediente a romperla con tutti , seppur 
non vogliate supporre l’assurdo, che, tot* 
t’ i nojosi cerimonianti , sguerniti sieoo di 
carità. 

B. Voi deviate dall'asserto... Rispondo, 
sarei Liso professando T assurdo ; ma se 
fatele astrazione dalle persone , osserverete 
che le caricate convenienze Cerimoniali an- 
che peccano in carità , perché mobili , trer- 
satili , leggiere , ladre del tedtpó prezioso 
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alla vita , e necessario alla eternità. Per 
esempio , in qual stadera pesereste un mi- 
lione di mercati saluti, di visite inutili, di 
oziose ( se non mordaci o pericolose ) chiac- 
chierate, un affollamento di strenue e di 
regalucci che ricambiar dovete... conve- 
nienze e .cerimonie variate e variabili nel 
corso delle stagioni, delle mode, delle con- 
dizioni, de’ pensieri , degli affetti , delle 
smorfie e delle ( dottissima scuola 1 ) trinciate 
riverenze.,... senza cuore affatto, quantun- 
que il cuore rada in parole sempre innan-? 
zi..., faccendieri mercadauti della illusoria 
figura del mondo , che novellano ogni ven- 
tura e spacciano ogni sentenza,... se tratta- 
no costoro e parlano da giullari , se son , 
molli, e frequenti , non ne sentireste las- 
sezza, vacuità, e rimorso? 5 . . 

G. È vero. Il mondo frivolo poggia su 
questi perni., da girandole , precisamente 
nelle festività, mettendosi d'accordo col 
demonio festarolo, per distarci dal volge- 
re le cure alle vere bisogne altrui, ed al 
riordinamento delle nostre. 

B. Sapete dilla eli ! uu flusso e riflus- 
so di me/it* , e per nienti , e con altri nien» 
/fi e non Bastando noi di vacare ad un 

/ 
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tempo » più cose ricalcitranti , che tur- 
bamento , che affanno al casso , che babi- 
lonia in mente , e che scapito alle gi aoc- 
chi a ! 

G. Sarà dunque giuoco forza isolarmi 
dalla società , o viverci da straniero. 

■ B. Lo starci ih quella guisa è isolarvi 
dalla società assolutamente, e pur da voi stes- 
ati Si vive in bella società, per quanto' non 
tiara anneghittiti dal trambusto della con- 
venienze mondane. E rincalzo dippiù , che, 1 
costituito in continove disutili cerimonie e 
convenienze , vi fate servo , e mettete o- 
go' altro in servaggio-. 

G. Non v’intendo, i ■ . * 

B. Notate. Le vane , le frivole V le 
ziose -convenienze ,’ a cui vi assog'gettife- 
ste , si ricevouo dapprima in dono, e si 
ringraziano. Le repliche di questi con- 
venevoli, attirano , InoUipHcanó ' r e SttC- 
eessivamente ‘dilatano altre molte cohve«* 
nienze a guisa delle ondulazioni prodotte 
dalla percossa d’ un grave sulla superficie 
d’ un tranquillo pelaghetto, e si vhn trice-* 
vendo come attestati che ci appartengono. 
Abituandoci poi crediamo averci acquietato 
un dritto che stabilisce inviolabili leggi 
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socievoli ... puntaglia che sperpera , ( gio- 
va ripeterlo ) e riduce in camicia il vostro 
tempo, i vostri doveri e la vostra 'pace,. . 
ecco come s 1 impianta un duro neghittoso 
serraggio sull 1 intero brevissimo corso del- 
la vita. 

G. Però , i disutili , che mercano oc- 
cupazioni , in mancanza di altre incapien- 
ti occupazioni , ci leccano. 

B. A chi la conti? Ebbè , sentite qual 
sia P avvoltojo di Sisifo , la pena, il ro- 
dimento di costoro. Dopoché si sono svi- 
scerati come il granchio per prendere un 
moscherino , nemmen il moscherino lor 
resta in mano. Comecché queste superfi- 
ciali amicizie son di tenue scaturigine , 
di fiacco sostegno , ed appiccicate son ad 
anelli di vetro, ecco che sprizzano fastidii 
nelle leggiere violazioni , nè passeggierà 
rimproveri , nelle involontarie dimenticane 
ze (i), e si frangono. Le consimili impor- 

(i) A dispetto degli accurati repertorii dì 
memoria , e de’ viglietti da visite iti bella 
mostra intelajati alle cornici dello specchio 
in sul camino , ed a vista di ogn’uno ; stam- 
pati ancora con girelle, e geroglifici Egiziani , 
Persi , e Cinesi ! ~ 
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tante rilevatele dalla Batracomiomachia , 
( guerra de' ranocchi ) , o da chi meglio ai 
compiacerà darvi uno schizzo sulla inso* 
ciabilità delle vespe.... 

G. Neh ! mi sono , lo vedete azzitti- 
to come T olio. 

B. E me ne restano ancora delle ne- 
spole in gola ! 

Nè si spossano nè si sfracelano, no 

da quelli stessi brani e frantumi di ami- 
ci inimicati , rampollano elementi e rim- 
piazzi di altre amicizie pronte , e spe- 
dite anch’ esse a travolgersi e roteare co- 
me le banderuole de' comignoli.... di mo- 
do che van cangiando padroni , padron- 
cino «amici , e servaggio, non già vezzo. 
Vedi ora che nettare ci leccano! 

. » G. Più ne dite e meglio stabilisco il 
canone d’ isolarmi. Oh ! sì , chi mi vedrà , 
per quantunque giovinotto*, addivenuto un 
veterano ritirato , trafelato ed annojato del 
mondo... mostrato a dito... un affettato , 
un vero originale ! 

B. Le dicerie non sou che dicerie , nè 
mainò i donzelli di rosse guance e biondi ca- 
pelli , o le cuffiette a veotaglioni > ( il 
Ciel ce ne scampi ) drizzar potranno. a lor 
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pósla.il Galateo cristiano.. .. Ma non. vi 
ho io scorto a queir estremo ! ho voluto 
soltanto schermirvi dall’ ammaliamenlp di 
questi irrequieti e molesti farfalloni e far- 
falline , che iaceransi le variopinte, alet- 
te ad ogni stecco , e si bruciano ad ogni 
fiammella...! Non. pretendo io tristezze , o 
schifo della società culla e polita , bensì 
riserva. Sjale , sì , veterano , di giudizio , 
non già di affettatura. 

G. Voi scagliate macigni e poi ritirate 
la mano. Dico mo , segnatemi chiaro, ap- 
puntino appuntino, questa vostra linea 
di demarcazione j scommetto non ci riu- 
scireste. Oh ! oh! in poco d’ora di me fareste 
copia, perfetta d’ un magnifico sair apone , 
grave , guardingo , appoggiato ad un ran- 
dello col pomo d’oro, che numero..*., e 
compasso....* le fisionomie e le parole , 
quanto i minimi intoppi della via! 

B. Estremo , ripeto, che a voi affatto' 
avvisai... -, 

. Però, la caricatara che brulica nel vostro 
labbro piucchè nel .cervello , mi porta ad 
avvertirvi di non vilipendere certi uomini, 

( benché di ruvida e concentrata .apparenza ) 
gravi dì età, e di senno. Questi, in contrap- 
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posto degl’ inchinevoli cerimoniosi e delle 
sconcie cutreltole , rappiattano un senso 
veramente sodo /massiccio , civile , e spiri- 
tuale. Madre natura ( per man della Di- 
vina Provvidenza ) mostra divise e spar- 
se le sue grazie , e perchè non volle ac- 
cordar allo scabro esterno di costoro l’ulti- 
ma espolizione , non son men amabili ed 
utili, per quanto sembrano men -vezzosi. 

G. Si , grinzosi aristarchi , che arric- 
ciano il naso ad ogni ette» 

B. Esenti non sono, già da per me 
vel dissi , da nei e da minime tecche. 
Hanno però dritto, nel dechinar dell’età , 
ad esser sofferti (i) ed ascoltati. La va- 
rietà de’ casi occorsi, à loro insegnata la va- 
rietà de’ rimedii. E perchè non giovarci , 
trattandoli, del frutto dell’esperienza?.. Ma 
( abberrando voi tuttora dal primo mezzo 
termine ) vi risovvengo avervi parlato de- 
gli uomini gravi , e non già de’ veterani 
« de’ satraponi. * 

G. Li chiamerò dunque seppur non 
ri monti la muffa al naso ! ) spartani. 

(0 » Giovani, venerate i vecchi , «e vec- 
chi vorrete esser rispettati da’ giovani » 
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B. Sento ribrezzo a conturaeliarli con 
tal agnome .... residuai tanfo di genti lesrao 
insubordinato indisciplinato ed inlolleran* 
te. Comportabile sarebbe ,F altro accor-r 
dato loro dall’ Epopcja di burberi bene * 
fici , cioè bonarii , generosi , compassio- 
nevoli con altrui» abbeuebè riservati e ri- 
gidi con loro stessi. E di tal pasta schiet- 
ta e sincera » signorino mio, ve ne farei 
conoscere anche fra sbarbatelli. 

Ed a lai punto avvertite ancora { ae*. 
ciò non vi permettiate altri strani ram- 
mendi) che ne 1 giovanotti la burberia be- 
nefica non può dispensarsi dalla pieghe- 
volezza , dalla docilità e sommissione co’ 
maggiori , non che dallo convenienze del 
buon viso > sgombro d’ ogni rancore e da 
interne amarezze nell’ esser corretti. 

G. Apparte dunque i rammendi, che vi 
dispiacciono, farò ricapitolazion ed inchie- 
ste per accogliere spieghe più precise. 

D’ond 1 è, che di sconvenevoli Rabboc- 
canti cerimonie e convenienze , ne abbon- 
dano le donne ed i giovani ? 
u. B . Quelle ne abbondano per aver git- 
tata la rocca, e F ago per quantunque in* ' 
gegnoso i « questi, i libri e le arti , ed ancp 
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dall- essere più leggieri di cervello ed ancor 
più vivaci. Al contrario , tra vecchi raro è? 
quell’ uno che si mantiene ravviluppato in 
oziosi impacci. Addottorati dagli errori com- 
messi , o io altrui notati , -stanchi della di- 
sastrosa carriera ed abbandonati dalle for- 
ze , procedono cauti e lenti 5 e, sparito il 
prestigio delle frivolezze, guardinghi e sol- 
leciti pel solo bisogno di miglior sostégno , 
fanno sottentrare lo studio e lecere amicizie 
agli anfanameuti delle false.*» Acciò ven per- 
suadiate, ditelo voi stesso , chi e che vantar 
si possa di aver amici a tutta prova? se 
nou sodo gli attempati ed i vecchi , appe- 
na è alcuno che ne abbia. . 

G. v Non pertanto, i giovani sòn più caldi 
e pronti a giovarci ; ed s vecchi , per farvi 
cortesia , benché minima, ci dormono sopra 
urt annetto. 

B. Corra pur Tesaggerazione vostra.... 
aggiungeteci però che son cortesie giuste, 
maturamente pensate* ed irrevocabilmente 
concesse — Credetemi', il nostro cuore, abi- 
tacolo di sublimi affetti , può abbracciar conr 
le regole della carità tutto l’universo, ma 
senza questa virtù , feconda di risorse giu- 
ste ed instancabili, addiventa ricettacolo 
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di bassezze » locanda , taverna , che nulla 
porge o riceve in permanenza e con effetto. 

G. A strette concbiusioni , converrà an- 
darli cercando gli amici» affiancati alla 
lanterna di Biogene. . . 

B, I gentili ( con ogni moderno stoico 
epicureo ) a mal pena sfioravano la pro- 
bità naturale , erano orbi , lasciamoli dun- 
que non curanti delle gonfie di loro al- 
lettate sentenze, dj cui non mai fu vero 
esser vene stato bisogno Cercata 1’ ami- 

co , e sbirciatelo a* fulgori delle virtù van- 
geliche , e fidate d’ abbracciarvi al seno un 
amabile Davidde. 

G. Misericordia , un solo amico ! 

B. Uno, e due, e tre in soli i quali fi- 
darvi , sono gran ventura , raro caso , e gran 
tesoro , (le Ss. Scritture ) degno d’ esser 
sedulamente cercato , e gelosamente custo- 
dito. Che se andereste facendo squitliuio 
de’ molti che rimangono indietro, fi- tro- 
vereste sotto l’ insegne delle festicciuolé ». 
de spa6setti , delle orgie , de’ pranzetti , 
de' borzotti , e delle villette ; all 1 occa- 
sione de’passeggi, de’ teatri , delle afyyc- 
nenze pericolose , dello spirito, beffardo , 
dello spirito di baldoria e di nequizia.. <• 
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G. Talché , a tutti questi volgerò bru* 
scamente le spalle. 

• B. Anzicchè no.... ( non ben mi suo- 
na la parola bruscamente). Il Vangelo, legge 
di grazia ci ha per ogni circostanza ingen- 
tiliti. Questo vostro ticchio vi farebbe torlo. 
Se non vi è permesso di volgere ad essi le 
vostre cure amichevoli , è vostro dovere 
non escluderli dagli affetti della carità , uni* 
co vincolo e fondamento della politica so- 
cievole. Ponete mente al come, al quando , 
ed al dove trattarli senza avvolgervi ne’ vi- 
luppi , e senza smarrirvi ne’ di loro errori. 

G. Ma una regola prudenziale e pratica 
non ci sarebbe ? 

B. Il darvelè come infallibile sarebbe 
vano imbararazzo , che nella moltiplicità 
delle avventure mondane non ne coglierei 
il preciso. 

G. Ma ad un dipresso ? 

B. Purché ven contentiate... v’insinuo 
a ricordarvi del proverbio , amicitia aut 
parer inventi, autfacti. S’incontrano facili 
e men labili amicizie fra coloro che hanno 
uguali o comuni i doveri da adempiere , co- 
mune la professione , il carattere, lo stato , 
l’ atà , la condizione , ec. E , per la ragion 
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de' contrarii , nelle imparità e disuguaglian- 
ze , le incontrerete circospetto ed avvedu- 
to , e le coltiverete con discrezione. » guar- 
da in cui ti fidi >1 Di lai fatta vi sarà a- 
gevole acquistarne un numero compendio- 
so , e conservarlo (1) per quanto poi po- 
treste schermirvi con civiltà da’ rimanenti. 

G* Questa vostra norma alquanto mi di- 
lata le fimbrie. Fin’ ora mi faceste cor- 
vettare attorno ad una grandissima restri- 
zione ; ncqui d nimis. 

B. Non m’intendeste piuttosto , e tutt’ 
ora, vel dico, siamo a controsenso. In- 
tesi ed intendo portarvi nella buona so- 
cietà , nel centro... 

G. Gappita , me la darete ad intendere 
d’ un tratto ! centro socievole saranno uno , 


(t) Se non alla moralità , conduce alla re- 
gola di erudita prevenzione il sapere sotto 
quali emblemi la gentilità idoleggiava 1 ’ A- 
micizia Forme di donzella, testa nuda, 
abito grossolano, petto scoverto sino al cino- 
re , su di cui riposava la mano dritta , ab- 
bracciando con la sinistra un olmo secco - Ar- 
ile . Anutiè , de V Enciclopedie. 

i3 
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due , al più più tre amici palurniosi ! se 

non è, fra tanti , starsene isolato...! 

B. Al contrario è un vivere molto e 
ben accompagnato con voi stesso , restan- 
dovi bell' agio di scandagliar il vostro 
cuore , fronteggiar con i pochi a' viziosi , 
professar , piucchè predicare , le avvenen- 
ze della virtù, e netto di coscienza, scar- 
co di rampogne, poter esclamare fra po- 
chi intemerati amici, ed anche solo nel 
centro della Tcbaide , sono in società con 

Dio.... ; 

( DIO ED IO ) (ij. ‘ 

Ed accompagnato, quando per conservar 
la vita , per sviluppar i proprii talenti , e 
per giovarvi altramente delle temporali ri- 
sorse.... vi framischeTeste sociabiltnente al 
mutuo commercio de’servizii e de beneficii, 
con politezza disinteressata, Ira gli strane!, e 

< / » • 

(1) Epigrafe soprapposta al proprio stan- 
ziolino campestre e stìlitario dall’ impareg- 
giabile Arciprete Giovane di Molfetta , ( Dia 
ed Io ). Vedi Y aureo di lui libercolp che 
porta per titolo La mia villeggiatura. Parma 
1804. 1. paTte. Piaccia a Dio che s' induca 
a scriverne la seconda •’ 
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principalmente fra la vostra parentela ade- 
rendo al vincolo della naturale amicizia.... 
a avendoci il bisogno fatta una necessità , e 
la inclinazione un dovere di questi natu- 
rali rapporti a.... 

Quando vi fareste officioso e soccorrevo- 
le co’ languenti , cogl’ ignoranti , con gl’ 
imperfetti , cogl’indigenti (1)... 

Quando sapreste occuparvi d' un libro ; 
leggere nel gran prospetto della creazione , 
sublime ed inesauribile alle menti contem- 
plative 

Quando visitereste la casa di Dio , vi ci 
ascoltereste il sermon di Dio , vi ascolte- 
reste la s. Messa , e ne meditereste perfìa 
le minime ceremonie , più. significanti , 
più allusive , più morali di tutte le socia- 
bili ceremonie de’ perditempo (a).... allo- 

(1) Il mondo è una cattiva festa per po- 
chi, ed è tempesta per tutti. Orfani , infer- 
mi, poveri, e slremenziti... fin nello spaz- 
zo delle vie , e per giusti giudizii di Dio ! 

(a) Codesti per giuocar di rimbalzo , o per- 
ché non l’intendono, o non vogliono occu- 
parsene , zeppi di cerimonie senza sugo , de- 
ridono l’eloquente linguaggio delle cerimonie 
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ra sì saprete occuparvi incessantemente 
deila carità , della pazienza , e della giu- 
stizia , istruendovi , lodando Iddio , pre» 
gando Iddio , e ringraziando Iddio. 

Diciamolo ora netto , intesi altro che se- 
pararvi dalla borra , e scostarvi dal pajo- 
lo , con quelle tali restrizion di amici ? ne 
farete più lagno? 

G. Yen ringrazio anzi. 

B. Dunque , conchiudiamo. Quello a 
cui tutti gli oggetti parlan di Dio, e 1 
di cui cuore parla sempre con Dio , non 
è mai solo , nè cerca compagnia , oppur sen 
sazia con pochi ^ ed a brevi termini. E , 
ad esser giusto e regolato con voi stesso 
con la società e con Dio, «orma sia del- 
le vostre amicizie la utilità e la carità. 

G. E che ci entra Domeneddio in que- 
ste faccende? 

R. Le appartengono anzi tutte. Egli ci 
creò per la sua gloria, «d è l’assoluto pa- 
drone del nostro essere. Così e che ci ha 


chiesastiche ! Chi non scorge ove gnocco 
giace? E chi non si avvede del bel con r 
tropposto ideato se non tornito in questo, diar 
log© ? ->•>*- l i • 
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commesso l’ osservanza delia sua legge a cui 
fa continova guerra la legge del mondo. 
Egli ci chiama a diversa convenienza di 
operose cerimonie che nel di loro sen- 
tenzioso silenzio ci spianano la pratica de’ 
doveri, rinnovandocene la memoria. La leg- 
ge , i riti , e le cerimonie , presi in com- 
plesso , son la Religione , che per ognu- 
no è di necessità assoluta ed esclusiva. 
Dalle sue mani riceviamo il giogo soave , 
e ’l peso leggiero ; nè da altri del frivolo 
mondo convien farcene imporre, perchè ce 
io imporrebbe insopportabile, non apprez- 
zerebbe il merito della cieca ubbidienza , 
e non conoscerebbe i motivi e le intenzioni 
delle nostre azioni — Perchè altri non ne 
sollemrebbe le nostre spalle col concorso 
della grazia vincitrice , col rimorso , col 
rossore e col pentimento delle trasgressioni 
ancorché occulte — Perchè altri non c’in- 
durrebbe a privarci volentieri degli eflmeri 
beni presenti ed evitar i mali futuri , non 
offrirebbe conforto e ricompense all’ eser- 
cizio de’ nostri doveri, ed alle opere di su- 
pererogazione , non ci renderebbe paghi e 
contenti di chi ci sovrasta , contenti della 
nascita comunque abietta , dello stato co- 
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dunque crucciante , degli uomini cornuti* 
que fastidiosi, de’ buoni e de’ cattivi, degli 
amici e de’ nemici , della vita e delusor- 
ie.... Bastivi tanto, e bastivi a fermar fra 
noi , io. faccia dell’ universo , che la sola 
Religione Cattolica À. R. , insegna la a- 
viltà la esattezza e politezza... buggiarda , 
falsa , e nequitosa essendo quella che vi 
additai del perverso mondo. 

G. E basti alla diatriba , essendoci già 
messi all’ unisono. 

Veniamo ora a noi. Mi risovvengo ( deg- 
gio dirvelo per Sgravarmi d’ un dovere di 
sincera amicizia ) che alcuni vi tacciano 
di troppa metafisica cristiana , se non fi- 
solofìca . 

B. A stretta dizioue e senso della pa- 
rola troppo , hanno torto con me , e con chi 
siasi. Mi taccino del come ne parlammo 
infra noi : se poi intendono di altro di- 
fetto, ( che questo non lo è ) per esserve- 
ne grato , piacciavi dirmelo chiaro. 

G. E se pur lo"facessi , noncurante met- 
tereste me ed essi a monte... 

B. No , no , darei al falò la coda di 
paglia , se vederlami o toccatami potessi... 

G. Epperò , ve ne prego , rinunziate 
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un pochette alla misantropia e riformate v ì 
nel frontespizio ... 

B. In che ? vi ho pregato di spiattel- 
lar chiaro. 

G. Nello spanto cappellaccio a paraso- 
le , in cui , come a frate, imbavigliate ca- 
pocchio naso ed orecchio nel lato e 

lungo zamberlucco o palandrano a parafan- 
go più non sembrereste un affettato » 

un iscollacciato (i). Dum yitant stulti pitia 
in contraria currunt 

B. Bravo bravo , anche un latmello ? 
E vieta questa zolfa per me fra le dome- 
stiche e le stranie mura ; e, quanto voi * 
me la cantucciano con benevola amicizia 
dallo spuntar dell’ aurora , fino al dechinar 
dell'astro maggiore. 


(1) Eccovi , benigni lettori , il ritratto 
dell’ autore ( Hyacinthus Andriaoi. P- Nonas 
Maji M. DCCC. XXX. ), che , pìcchio , per 
non sporgere ad un Apelle pochi torneselli , 
mezzo mezzo ha da per se pazzoùcamente ab- 
bozzato o sconciato eou la penna la più impor- 
tante gloria di sua vita. Ei però, valga la ve- 
rità della scusa , ignorava , che avreste desi- 
derato contemplar appo della risguarda di que- 
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G. Ma , con buona licenza , perché 
ci fate orecchio da mercante ? me ne spie- 
ghereste il costrutto ? ve ne vorreste cor- 
reggere ? 

B. E come , ed in che il potrei? Se 
è per quel termine , ( misantropia ) da 
far strabiliare i cani , non ci ho commer- 
cio e meno alleanza. Tutta questa nostra 
parlantina vi ha fatto leggere a fondo nel 

mio cuore , apertovi come un libro 

In società non fo malgrugno , pur il sa- 
pete , nè fo il disgustato di quanto a cia- 
scuu conviene. Se è per il fastidio dello 
spanto cappellaccio, vi rispondo che l’ó 
sempre portato per servire al mio como- 
do , e non per piacere o far disgusto a 
cliisiasi potreste chiamar voi tanto i/n- 


sto libro T esemplare delle originali sue 

altrimenti , a qualunque costo , invocato a- 
vrebbe la perizia del pennellino o del bu- 
lino contentatevi intanto de' vostri pro- 

prii ritratti.... appresso... chi sa.... si , s\ 
pascetevi della propria vanità , e delle spe- 
ranze da lui datevi , come i cameleonti ( lo 
dicono tutti ) sogliono, in iscambio delle te- 
nere erbette, gonfiarsi di puro salubre aere... 
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macolato H socievole manieroso tratto di 
que’ tali e tanti nostri cerimoniosi cion-' 
dotanti con i di loro petasetti di feltro ? 

• G. E ’1 vestito ? 

B. L’ adatto ancora al mio comodo , e 

senza altro significato m’ indurreste a 

spandere e spenderei ognun regoli la vac- 
chetta de’ suoi Conti intanto vi ripic- 

chio, saprebbero rispondermi con altrettanta 
ingenuità , mettendosi la mano alla coscien- 
za, quei che fanno attorno alla concinnità 
incalcolabile spesa (1) senza mai ricor- 
darsi della nudità del prossimo ? che la so- 
stengono con tanto incomodo, che ci per- 


(1) L’ Abbate Gio. Battista C. Roberti im- 
piega l’ intero Tometto IV. delle sue opere, 
edizione di Bassano , sul lusso. L’ interlo- 
quirci, come articolo annesso e connesso a 
questo dialogo y sarebbe un aggiungere rena 
al, mare. Anche perchè, spetta a' trattatisti 
della economia politica e finanziera la disa- 
mina se il lusso accresca in questo,, mostrò 
regno il censo pubblico. Certo è che chi de’ 
particolari vi ci s’ impiglia ( quorum infini - 
tus est numetus ) presto o tardi monta sulla 
barcaccia de 1 rovinati... per non dir altro. 
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dono tarilo tempo , e che talora tanto of- 
fendono l r a decenza... ? 
i G. Ma ci sta il medium quid... 

B. E da capo co’ latinelli , lasciamolo 
il medium quid alli scolastici) con i quali 
a dissimular vi fate ciocché vi riguarda di 
questo nostro dialogo. Io professo somma 
riverenza all a politezza degli abiti ed al- 
la negletta ed aurea semplicità ; e nem-, 
nieii ra’ irri farebbe in altrui ( se non la 
linda ) la vereconda eleganza..... nel eh» 
impiantateci il vostro medium quid che ci 
starà abbarbicato come a Pino d’alto fusto. 

G* Ci siamo intesi.... provano anche nel- 
- la cordial simpatia co’ robboni , e prova- 
no ( eccovi un’altra amichevole osserva- 
zione) coll’affettatura del serrnon prisco... 
in somma vestite e parlate in consonanza 
degli, antiquai trecentisti., quattrocentisti.. . 

B. V’ interrompo per farci entrar di 
dritto r e per conto mio , • la modifica 
del medium quid. Questo per me , che 
nli guardo dagli estremi , é materia dì 
Alta e non esige altra prova che il di- 
scutere appresso a quali illustri esempli 
corro l'arringo. Che se vi son mende 
da propormi doma prira(t accettarle..., 
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G. Non saprei se tanta ideatavi beni- 
gna indulgenza covano i Beretti (1) con chi 
innocevole si tiene fra gl' idiotismi arcaismi 
fracesismi latinismi... (2) 

\ . <• r ■ . . • 

r *• *- 

I ** 

• , 1 * * n 

(1) Giuseppe Beretli fu insigne. E 1 ’ au- 
tore della frusta letteraria sotto 1’ infìnto no- 
me di Aristarco Soannabue , in aperta lizza 
col Bue pedagogo del eh. nostro Appiano 
Buonafede. 

(2) Non v’a dubbio che nostra lingua, ricca 
delle dovìzie de’trecentisti quattrocentisti , ec. 
(salvo li antiquati modi ) incattivir non si dee 
col bastardume de'parlaci infranciosali , ec. nè ' 
pitoccar altrove suppellettili di cui alcun’ al- 
tra vantar può tanta ridondanza. Metter- 
si tutto in gola di quelli ? nè anche. Ma nè 
tampoco spregiar un Dante , uu Passavan- 
ti , un Petrarc 4 , un Bartoli , e quindi un 
Segneri , riveriti applauditi , careggiati , da 
secoli e secoli, da uomini e uomini. ..» che 
non set mortane ne sei tollerano. Sono, questi 
(con altri molti) i classici della lingua nostra, 
sono i fonti originali che ridondano di parole 
frasi e locazioni , ancorché talora peculiari , 
da vestire appositamente ed elegantemente 
ogni parto del genio... Ma i libri' son depo- 
siti d’ idee t e non di paiole... Si, d’idee, non 
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B. Ed oh! datemi sosta una volta , e 
quanto soventi mel dite ! Sieno bruscoli o 
travi i vostri nismi , anzicchè critica ac- 
cigliata , desiar dovrebbero sentimento di 
pietà sugli umani capricci , o sulle limane 
ignoranze , le quali si svergognano per 
quanto più s' ingegnano di espolirsi. 

■ ' . • » ' -, 
; -, 

ti j ' 

che di parole ancelle delle idee.. . Ma chi logge 
le idee gueruile coll'antica lingua c’ intoppa e 
resta di sasso... oh ! diecine , e sarà questa 
ragione da beffarne le parole qual robaccia da 
mercato vecchio^ ed i vocabolari! cosa fan 
polverosi e rabbaluffolati ? Sarà lecca della «*- 
nocaa lingua la nocevole e reprensibile di co- 
storo ignoranza ? e per cicurafne i guaiti* per 
quetarne i lagni , per rassettar loro la igno- 
ranza, converrà considerarla morta mentr'è in 
piena vitalità 7 E quei che si prefìggono di 
persuadere all’intelletto , di non stancar l’at- 
tenzione , di dilettare e sollecitar 1’ appetito 
studioso , e muovere gli amori ver ia scien- 
za unicamente necessaria , se all* uopo fà loro 
mestieri di mescolare i generi ed adornarli co’ 
diversi modi , devono, ignorare d’ esistervi un 
antico fornitissimo tesoro di lingna c nemmen 
devono attentar di guardati o>.. » i ? .. 

Questi sor» li scerpelloni de’ semi dotti. Ma 
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G. Ebbene ebbene se la inghiotla chi 
mangia il vivo, altrimenti , oh povero voi !.. 
Ma perchè diguazzo io l’acqua nel mor- 
tajo ?... passiamo a quanto più c’ importa , 
alla conferenza cioè sulle sacre cere*» 

monie, che stabili e significanti 

B. In questo dopo pranzo no , 1 dom- 
ai a tlina sì. 

G. Se vi trovate affacendato io mi ri- 
tiro. , . 

B. Non già , ma per scrupoleggiare in 
rubrica. Ignorate che la Messa si cele- 


cosa rispondere a' dotti che par le accattano 
odio, ingegnandosi a tessere in gran caricatu- 
ra filatera di quisquilie e rancidumi, permet- 
terla in fiera ? Risponderò che il marame e 
la crusea che berteggiano , è già messo in 
non cale v e piu non occorre sviscerarsi Con 
questa carità. Dirò , e non vi avvedete che 
il più bel fior della prisca lingua è come 
munita torre ed inespuguabile che più mai 
non crollerà? Dirò infine che con annuvolar 
la verità dai miglior de’ lati , rischiano ren- 
dere svogliata e nauseata la gioventù di que’ 
Padri della lingua , e renderli ignoranti o 
partigiani àe y novatori nosvlogisti. 
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bra di mattina acciò il Sacerdote , .sen- 
za positivo suo incomodo , si mantenga! 
digiuno, esigendo la riverenza dovuta al 
Santissimo Sacramento che chi lo riceve 
non abbia prima preso cibo o bevanda 
di sorte alcuna ? 

G. Questa volta non mi prendete a 
gabbo ! £ nemmen voi ignorate che in 
alcune straordinarie circostanze si dispen- 
sa non solo al precetto del digiuno na- 
turale 4 ma pur si celebrano più Messe 
dallo stesso Sacerdote ? e senza ricorrere 
a queste contingenze , imaginiamoci di star 
noi favellando fra li due emisperi , in 
dove a quest' ora è mattino e si sta cele- 
brando Messa. .... 

• R. Ve la do per vinta. Accendete per- 
tanto que’ due candelotti. 

G. Quattro, sei, otto,;... 

. B. No , due , e non più , intagliando- 
ci esservi a celebrare un Sacerdote sem- 
plice , anche perché ( secondo la rubri- 
ca ) non ricorrono Pasqua, Natale , o altro *■ 
dì solenne. 

G. £ non potremmo imagin&rci di sen- 
tir Messa cantata ? 

i 

R. Vi darei per vinto anco questo^ sé 
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non temessi di perdere il fiato tirando 
alla lunga. La cantata Messa non varia 
dalla letta in cose essenziali. * 

G. Sia come volete , a patte* che mi 
leggiate voi stesso la conferenza che ne 
scriveste , per poi studiarmela io attenta* 
niente. 



3o4 


CONFERENZA. 

Cerimonie del S. Sacrificio. 

* # * 

Proposta. Che significa accendere le 
candele , e due ? è giorno chiaro e si ve- 
drebbe a leggere nel messale. 

Risposta. Le due candele accese sono 
figura della persona di Cristo nelle sue 
due nature Divina ed Umana. Figurano 
la carità accesa ed illuminata dalla fe- 
de y che sostengono la speranza rivolta al 
Cielo cui tende la fiammella (i). 

Ma già vien fuora il Celebrante e si 
mostra adorno al popolo delle vesti Sacer- 
dotali. Ed eccovi in questa uscita espres- 
sa la nascita eterna del Verbo dalla men- 
te feconda del Padre , e la temporale 
del detto Verbo incarnato ( di cui il Sa- 
cerdote rappresenta la persona ) in mez- 
zo a noi per celebrare a tanto costo la 
prima ( 2 ) Messa pel nostro riscatto! 

(1) Vedi la HI. Conferenza, 

( 2 ) Il primo incruento Sacrificio lo celebrò 
nel Cenacolo quando istituì il SS. Sacra- 
mento della Eucaristia. Vedi la VlI.Cooferenza. 
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Si umilia profondamente , sale all' alta- 
re , vi depone il Calice , e scende all* ul- 
timo scalino , significando che alcun uo- 
mo , per quanto sia santo , degno non ò 
d’ accostarsi all’ altare. 

Fa la generica confession de’ peccati 
recitando il Confiteor , e dichiara incotal 
guisa che G. C. , santo ed innocente , 
comparve nondimeno innanzi al Padre ca- 
rico de’noslri peccati , per lo chè con tut- 
to il popolo , ( a cui cagione Ei volle 
patire ) , glie ne chiede perdono. 

Quindi , per implorar più efficacemente 
le misericordie di cui necessitosi siamo , 
sulle ignoranze , colpe e pene nostre , 
risalilo all’ altare ^ replica le nove volte 
alle tre persone della santissima Trinità » 
Signore misericordia » ( Kyrie » e Christe 
eleison ). 

P. Oltre a queste parole greche se ne 
dicono anche dell’ ebraiche !►.. se andas- 
se innanzi questo, miscuglio greco • ebrai- 
co - latino.... 

B. Tronco il vostro miscuglio per sal- 
varvi da qualche altro sproposito di lin- 
gua , e vi rispondo che la Liturgia à vo- 
luto conservarle per dinotarci che la Mes- 


Digitized by Google 



3o6 Sesta Conferenza 

è una in ogni lingua , e che pubbli- 
cando in ogni lingua il Mistero della Cro- 
ce, i suoi effetti sono per le genti di ogni 
lingua, i Forsi ancora si son conservate in 
memoria del chirografo affìsso alla Croce » 
/. lesus N. Nazarenus. R. Rex. J. Ju~ 
deorum » scritto in quelle tre lingue per 
ordine di Pilato, w 

G. Ma il più della Messa è in latino; per- 
chè non piuttosto in italiano , o nella pro- 
pria lingua di ogni popolo , aceiò meglio 
intender si possano e non affatto ignorar- 
si (i) i Misteri cbe si celebrano ? , 

B. A’ creduto la Chiesa espediente non 
celebrarsi la Messa nella lingua volgare di 
ciascun popolo , dacché son tante , e talu- 
ne assai spregevoli ; dacché pure si van- 
no alterando o immegliando quasi in o- 
gni anno ; talché rampollerebbero dispu- 
te ioterminabili per ogni traduzióne (a). 
Prescrive bensì il S. Conc. di Trento , 

(1) Attacco fatto da’ Protestanti ; e mi 
porto a queste dilucidazioni per custodia do- 
gi*. incauti. ' . 

(a) luenin. de Sacram. Diss. V. de E li- 
eti arisi. Quest. 8. c. 7. 
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( e tanto si pratica ) a’ Mandriani delle 
anime nostre di spiegare , ( particolar- 
mente ue di festivi di precetto ) qualche 
cosa in ordine alla s. Messa e Misteri del- 
la medesima (i). 

P. Ma gli Apostoli e successori predica- 
rono, celebrarono i Divini Officii , e la 
Messa nella volgar lingua de’ paesi da es- 
si percorsi. Potrebbesi , dico io , oggidì 
richiamar in vigore quella disciplina. 

Ih Verissimo il fatto nelle Ecclesiasti* 
che istorie , ma che perciò? 

Essi si servirono del puro Ebraico e del 
Greco letterale , ( differente dall’Ebraico 
e Greco volgare ) così pure è a dirsi del- 
l’ Antiocheno , e ne’ successivi tempi deli’ 
Armeno e del Copto , ec. (2) a predica- 
re ed a celebrare i Divini ‘Misteri. Quin- 
di , nel nono anno dopo la passione e 
morte di G. C. , il Principe degli Apo- 
stoli S. Pietro , trasferendo la sua resi- 
denza da Antiochia in Roma , vi «labili 
la Liturgia latina , appunto perchè in quel 

(1) Sest. 22 de Sacrif. Missae c. 8 . 

(2) Vedi Renaudolio. Collez. delle Litur- 
gie Orientali. 
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tempo la lingua latina era comunemente 
colà parlala (i). E non ostantecchè quel- 
la lingua , una volta intesa da tutti , ad- 
divenuta fosse particolar lingua de’ dotti , 
si è dalla Chiesa latina conservata , come 
dalla Chiesa greca si conserva la Liturgia 
nel greco letterale , ec. Medesimamente, 
per far che il popolo idiota abbondasse 
al par de’ saputi d’ ogni pascolo d’istru- 
zione, costumano i Sacerdoti , d’ ogni Li- 
turgia conservata , predicare il Vangelo 
nel volpar idioma inteso da tutti. 

P. Ma non sapreste dissimulare che do- 
mina la Latina. 

R. Vel dissiriiulerei se fosse oggetto non 
pienamente ragionevole , ( ipotesi impossi- 
bile in ogni minimo che della sacrosanta 
Religione ). 

I successori di Pietro , ( voglio levar- 
vi ancor questo brùscolò dagli occhi ) ca- 
pi visibili della Chiesa universale , non 
risiedono nella Chiesa Latina ? E per co- 
municar della Religione universale , con 
la Chiesa universale , non vi sembra neces- 

( 1 ) Cardinal Bona. Rerum Liturgie, lib. \ 
c. 5 n. 4- 
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sario , anzicchè oppporluno , pubblicar i 
Concilii , le Bolle, ec. in questa lingua t 
ormai inalterabile, e già universalmente 
intesa ?.... 

P. Questo è peso di ragioni ! mi rima- 
ne una sola curiosità, non potrebbe la Chie- 
sa nuovamente accordare , per la utilità 
delle Nazioni convertite , liturgie nelle 
proprie lingue volgari ? 

R. Questa è quasi petizion del primo 
propostomi principio. Sicché riportandomi 
a quanto ven dissi , ritenete per giunta 
quelche or riccamente vi dico. 

La Chiesa Latina conservando il Gre- 
co letterale nella Liturgia Greca , il Cop- 
to nella Liturgia Egiziana ec. stabili non 
variarsi T idioma della Messa secondoccfhè 
varia la lingua volgare , e che si celebrasse 
in quello in cui tominciossi a celebrare, an- 
corché reso siasi inintelligibile. ad ognuno 
fuorché a’soli dotti che la studiano. Fa poi 
dipendere da varie circostanze , ( 1’ esame 
delle quali esclusivamente riserba a sé ) il 
concedere o negare nella prima conver- 
sione de’ popoli alla fede , T uso del loro 
idioma ne’ Divini officii e nella Messa, ed 
in ciò si può dire mostrarsi piuttosto indi- 
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nata a propalare la Liturgia latina fra nuo- 
vi convertiti, procurando ancora di farne 
addestrare alcuni nella pronuncia ed in- 
telligenza del latino (i) anzicchè conce- 
dere la traduzione della Messa nella loro 
volgar lingua (n). 

P. Ne rimango persuaso. Piacciavi in- 
tanto continuarmi la spiega della Messa. 

B. Il Gloria incxcclsis, sveglia in noi 
il giubilo dell' eterna allegrezza a cui un 
giorno saremo ammessi - Il celebrante bacia 
subito dopo l'altare , avendo bisogno di 
accogliere da Cristo , figurato , come di- 


(i) Come *1 osserva nel gran Collegio de 
•propaganda fide in Roma , e qui in Napoli in 
questo della Sacra famiglia di Gesù de' cosi 
detti * PP. Cinesi , prosperali per particolar 
tratto di, provvidenza quando - molti Ordini 
e Congregazioni erano manomessi e sperpe- 
rati. Ed in altri Regni , ec. 

(a) La piupparte di queste spiegazioni l’ ò 
desunte dal gran Lambertini de sacri/. Mis- 
sue, Se z. 1. c.V. al VII. e le rimanenti da 
lucuienti citali Autori , rimettendo inoltre i 
miei lettori all’opera sul Papa del Conte do 
Meilre. . 
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cemmo , nell’ altare ,-le benedizioni, e co- 
municarle a noi. i " 

P* Perchè non sostiene lo stesso tuon 
di voce , p talune delle orazioni le recita 
basse ? 

R. 41 cerimoniale , come dicemmo , si 
rapporta alle varie circostanze della vita e 
passione di G. C. Non pregò egli talora 
pubblicamente e di giorno? quanto delle 
volte ancora pregò dì notte ed in segreto? 
E gli Apostoli, imperversando il furore Giu- 
daico , non si sperperarono pavidi e si- 
lenziosi ? 

Si legge all’ Epistola qualche squarcio 
de’ libri Profetici o Apostolici. È parola 
di Dio, prestateci attenzione ( 1 ) e rad- 

00 Si Jeggono le Coltetle che sono varie 
orazioni per H pubblico , e pe’ private Ed 
in alcuni giorni dell’anno si ci aggiungono 
le sequenze Lauda Sion Salvalorem ( cor- 
pus Dòmini ). Victimae Pascali ( Pasqua 
di resurrezione) Veni Sancte Spirìlus ( Pen- 
tecoste ). Dies illa dìes ime ) commemo- 
razione dé’ defunti ). Il tesoro de sacri riti 
trovasi sfiorato dal Gavami ed annotato dal 
Merati, Tomi due in F. Nella Biblioteca m 
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doppiatela , s’ è possibile alla lettura de’ 
sacrosanti Vangeli, ne’ quali predica G. 
C. in persona. Quello e questi ci amma- 
estrano cbé il vecchio e nuovo testamen- 
to contengono lo stesso sacrificio della 
Messa , il primo in. figura , il secondo in 
realità. „ Il movimento del messale dalia 
sinistra alla destra, denota la missione de* 
gli Apostoli , rivolta dagli Ebrei reni- 
tenti. a’ Gentili. Siccome ritornando in 
ultimo alla sinistra ^significa , doversi ve- 
rificare alla fine del Mondo, la conversio- 
ne degli ostinati Ebrei. <- 

P» Che il Sacerdote segni, il fronte il 
labbro ed il petto qjria di leggere il Van- 
gelo, si capisce il faccia per aprire la sua 
lingua ed infervorare il suo spirito , ma 


oltre di Lucio JFerraris io T. in F. Nel Ri- 
tuale Romano. E quanto risguarda il Sacrificio 
della Messa , sopra tutto per le discussioni 
istoriche ed erudite , . nelle citate opere del 

Cardinal Bòna e Lamberiioi. 

> • 

Tralascio di parlare del Graduale . , delle 
Dittiche , delle preghiere del Canone , loc-, 
che mi porterebbe ben lpngi dal sistema prò-* 
postomi. , 
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quel pur segnarne il messale muto ed in- 
sensibile. ! 

R. Se contiene e pubblica il mistero 
della Croce potreste senza irriverenza chia- 
marlo muto ed insensibile? è parola di 
Dio scritta , gli s’ inchina da Sacerdoti , 
s’incensa da Diaconi, e per maggior ri- 
spetto è proibito sopraimporci cosa alcuna , 
fosse anche la berretta e solideo Sacerdo- 
tale...! volentieri vi darei uno scappellot- 
to in ricambio di questo vostro sproposito. 
Si recita il Credo ed ogn’un lo recita. E 
la profession di fede del grembo de’ fede- 
li , e che ci ammette nel numero degli 
eletti, essendo impossibile piacere a Dio 
senza la fede nell’ anima e la confessimi 
della fede sul labbro. 

P. Quello non già , che non l’ho im- 
parato , ma il nostro Credo in Dio pa- 
dre onnipotente , ec. , io lo recito. 

R. Benissimo. È la stessa significazione 
nella sostanza (t), decitatelo - Vi dico ancor 


(i) Volle la Chiesa , nel Concilio Costan- 
tinopolitano, aggiungere alcune parole e mu- 
tarne altre per il Credo da dirsi nella Mes- 
sa , e tanto fece a confondere con poche ma- 
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<la ora di recitare il Pater noster con il Sa- 
cerdote: è supplica d’ infallibile effetto per- 
chè lo stesso Cristo ce 1’ ha insegnata (i)- 
Il Sacerdote intanto , dopo dell’offerto» 
rio , pone nel calice il vino con poche 
gocce di acqua , perchè dal lato di Cri- 
sto morto esc» acqua e sangue (a)? E P ur 

gì strali sapientissime botte gli Eretici di ah 
ìora. È lo stesso di quello lasciatoci dagli 
Apostoli, e si richiede sapersi per professar 
la fede j siccome , circa la sostanza , il sim* 
bolo di S. Attanasio, recitato dalla Chiesa, 
è pur professione di fede simile alle anzidette. 

(x) Contiene sette petizioni dirette alla 
gloria di Dio e nostro spiritual vantaggio. 
S. Matt. 6. 9. Sette volte il Sacerdote au- 
gura dall’ altare il Dominus vobiscum , forsi 
p«r memoria delle sette ultime memorande 
parole profferite da Cristo sulla Croce » Pa- 
dre perdonate loro , che non sanno quelche 
ai fanoo - Oggi sarai meco in Paradiso - Don- 
pa ecco qui il tuo figliuolo ( ed al disce- 
polo ) ecco qui la tua madre - Dio mio 
"Dio mio perchè mi avete abbandonato - Ho 
sete - Tutto è già terminato - Padre nelle vo- 
8 tre mani raccomando lo spirito mio ». 

(2) Ex latere Chrisli exivit sanguis et aqua. 
Qraz. di rito Ambrosiano e Certosino 
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figura della mistica sua unione co’ fedeli 
rappresentati nella parva quantità dell’ac- 
qua , la quale vien prima Lenedetta a 
significazione che siam manchevoli e di- 
fettosi , e non vien benedetto il vino , es- 
sendo G. C- benedetto in eterno , ori- 
gine e fonte d' ogni benedizione. 

P. E l’ostia a che si prepara rotonda? 

R. Ne’primi secoli si consumava in pani 
di figura rotonda, ed erano pani azimi , 
( ossia senza lievito ). Iti oggi la Chiesa 
Greca consacra in pani fermentati. Ma 
la Chiesa Latina, alla quale noi apparte- 
niamo , ( per tutelarsi da varii inconve- 
nienti accaduti nella frazione e manduca- 
zione del pane ) si è dopo servita delle 
ostie. Si scelse la rotondità della figura , 
forsi , a dinotare che il pane degli Angio- 
li , G. C. , fu tradito col denaro eh’ è sfe- 
rico , e fu tradito per salvare il mondo , 
eli’ è sferico ed orbitale (1). 


(1) E di chi è la terra , dimanderei a voi 
potentati e conquistatori ? mi rispondeste , 
Domini est terra et plenìtudo cjus , oiibis 
terrarum et universi qui habitant in co, sai. 
a3. 1. 

* 
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P. E tante benedizioni ? 

K. Ne fa una , insegnandoci 1’ uniti di 
Dio -Ne ripete due, per dinotarci le due 
nature nella persona di G. C. - Tre poi 
a dinotare la Triade sacrosanta , ( per 
Io stesso si ripete tre volte il sanctus ) e 
cinque sull’ ostia consecrata per adorare le 
cinque piaghe di G. C. Sono affettive , 
perchè 1* ostia consegrata è pura , santa ed 
immacolata , fonte d’ ogni benedizione. 

P. Panni siate corso troppo innanzi ? 

R. Non vi sto istruendo ad accompa- 
gnare seguitamente la Messa , al qual prò 
ci stanno molti appositi libretti , bensì a 
comprenderne le cerimonie, locchè condu- 
ce ancora meglio ad apparare il modo di 
assisterla. Nondimeno richiamatemi a cioc- 
che bramate sapere. 

P. 11 Sacerdote si è lavato le mani 
prima di accingersi al sacrificio , or pei> 
ché sull’altare replica la lavanda? 

R. Il perchè ve lo dice il picchiar de’ 
petti che sentite farsi trai popolo assisten- 
te. Quell’ atto accompagnalo da parole di 
pentimento sveglia il dolore de’ proprii 
peccati per offrire il sacrificio con purez- 
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za e scevro d’ ogni macchia di peccato , 
anche leggiera. 

Si volta e dice orate Jratres , ricordan- 
do a noi il precetto con cui G. C. esor- 
tò gli Apostoli nell’orto di Getsemani a 
vegliare e pregare per non entrare in ten- 
tazione. Diffidando egli per umiltà delle 
proprie preghiere cerca il soccorso delle 
nostre , e recita le orazioni in numero plu- 
rale, esortandoci ad offerir con lui la vitti- 
ma che s’immola, orate Jratres ut meum , 
ac restrum sacrijicium. et. 

P. Che significa quella levata di brac- 
ee leggendo il Prqfazio , e dopo della con- 
secrazione ? 

R. Quello è atteggio molto espressivo. 

G. C. non pregò per noi con le brac- 
ce aperta ? Guardatevi quindinanzi dal 
beffeggiarne i divoli che nel fervor dello 
spirito sollevano le mani per commuovere 
il cuor di Dio (1). 

(1) Quest’ atteggio è secondo l’istinto di 
natura, e notatelo ne’ bambini innocenti che 
corrono in cerca della madre con le bracce 
aperte. Negli oppressi che pure in cotal guisa 
chiedono mercè, siccome ancora ne’ colpevo- 
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Prima di produrre sull’altare con le 
onnipotenti parole della consegrazione il 
corpo e sangue di G. C. invoca lo Spiri- 
to Santo ( Veni S anctifìcator ) per ope- 
ra di cui , perchè amor sostanziale del 
Padre e del Figliuolo, concorrendoci tut- 
tettre le Divine Persone , il Ver ha eterno 
vestì la nostra carne. 

Fin qui è preparazione alla sostanza del 
sacrificio, che si opera , e si consuma 
con tre atti. i.° con„ la consacrazione 
con la obblazione e 3.® con la consuma- 
zione delle due specie. 

P. Perchè si divide 1’ ostia consegrata 
in tre parti ? 

li - Mose sul monte cosi implorò vittorie da 
Dio al popolo in battaglia, e si fè sostenere 
le bracce da Giosuè ed Ur, dapoichè il 
popolo fuggiva inseguito le quante volte 
1’ abbassava - Le scritture insegnano questo 
modo di pregare in molti luoghi. Expandi 
manus meas ad le - In nomine tuo levabo 
manus meas - extollo manus meas ad lem- 
plum sanclum tuum. et. La storia de’PP. del 
Deserto ( vedi Maria ) racconta di tanti che 
di tal guisa passavano molte ore orando c p©., 
nitenziaudonsi. 
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R. Si divide in memoria della triplice 
partizione del frutto della Messa ; del tri- 
plice stato del Regno di Dio , trionfante, 
purgante, e militante ; delle tre ore d’a- 
gonia , e credo ancora siasi stabilito que- 
sto rito per ricordarci il Dogma della 
concomitanza ed intima presenza del Pa- 
dre e dello Spiritosanto nell’ umanità san- 
tissima di G. C. in Lui terminata e da 
Lui Verbo eterno sostenuta. 

Dopo di ciò si comunica , e comunica 
cbi di noi vi si accosta, per farci parteci- 
pare al sacrificio ed al merito delle ora- 
zioni che sussieguono a prò di coloro die 
si sou comunicati. 

P. Furon più fortunali i primi Cristia- 
ni a comunicarsi sotto le due specie ’• 

R. È la stessa cosa nella sostanza del 
corpo dell’ anima e Divinità dì G. C. vi- 
vrò e realmente presente in ambedue le 
specie. La Chiesa per giusti motivi ha 
cambiata quella disciplina (1) 


(1) Sussistono tre sole eccezioni in con- 
trario per la Chiesa Latina. 1. I Romani 
Pontefici a richiesta degl' Imperatori, autoriz- 
zarono molti Vescovi di Germania ad accordare 
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Quanto rimane della celebrazione è rin- 
graziamento, Alza in fine la mano e dà 
la benedizione al popolo astante , acciò 
la riporti nelle proprie case e famiglie , 

il calice Eucaristico a taluni de’ di loro Dio- 
cesani - i. Onorati i Re di Francia, dal Re- 
gno di Filippo , del titolo di figli primoge- 
niti della Chiesa , fu loro da Clemente VI 
accordato il privilegio del. calice eucaristico 
quandecumque id optarenf... qua tamen po- 
testate raro ipsi , nisi die inaugurationis sane 
et in viatico mortis utuntur ( Spondanus an- 
no Domini i 352 n. 16 ) 3. Gli Essiti , e Boe- 
mi , distinti coll’ epiteto di calyxiini , tempo 
Innanzi offrirono la sommissione alla Chie- 
sa Romana supplicando di ottenere la sun- 
zione del calice consegrato , e 1 ’ ottennero 
dal Concilio di Basilea con la precedente di- 
chiarazione di credere che tutto intero G. 
C. sia non meno sotto 1’ una che sotto 1’ al- 
tra specie. ( Enea Silvio , o sia Pio II, sto- 
ria de’ Boemi ) ed a ciò si devenne pel san- 
to motivo di ridurre alla unita cattolica na- 
zioni traviate ; le quali in seguito mostraro- 
no , col maggior numero di essi , essere sta- 
to l’ interdetto del calice un mero pretesto 
della di loro incredulità. Vedi Bened. XIV . 
de Sacrifìcio M issa e S. i c. ai §. 4. 
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ne’negozii e negl’ impieghi quale arra del- 
l’ eterna benedizione degli eletti nel di 
cui numero piaccia a Dio di aggregarci. 

P. Avete finito ! ebbe ! nulla nulla af- 
fatto di erudizioni/* 

R. Contentatevi di queste sole spieghe 
che parlano al cuore. Le altre son buone 
ma non necessarie. 

P. Ditejn» almeno se vi sono sacrifica 
particolari da farsi a Dio oltre a questo? 

R. Questa poi non è dimanda da uom 
istruito nelle verità della fede!... però , 
aspettate , la dimanda è eccellente , sì, av- 
vi un sacrificio particolare e doveroso da 
farsi solo a Dio ,, quello cioè del proprio 
cuore con tutti gli affetti , senza di che 
non ci guadagneremmo il cuor Suo che 
continuamente a noi richiede » Figlio dam- 
mi il tuo cuore » _ 

P. Mi avete risposto ciocché sapeva. 

R. E che vorreste? Quegli è l’unico 
sacrificio esteriore della Chiesa Cattolica , 
e questi è l’ unico sacrificio interiore de’ 
credenti. Non ve ne sono altri. 

P. Ma gli Ebrei ne avevano di tante 
sorti ? 

R. Erano figure imperfette di questo 
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gran sacrificio perfettissimo. E questi sa- 
crificii figurativi non erano più di tre. 
L Olocausto : Il Pacifico : e ’1 Propiziato- 
rio. - Prima della Sinagoga , mostrò in fi- 
gura questo sacrificio la morte di Abele , 
primogenito innocente del primo uomo 
creato da Dio ; Isacco in procinto di es- 
sere sacrificato sul monte Moria , e con 
maggior precisione Melchisedecco , Sacer- 
dote dell Altissimo , Re di giustizia e di 
pace , per il vino e pane ( materia ne- 
cessaria del sacrificio dell’altare ) offerto 
a Dio.».. Eccovi sopperito ad un tratto 
un fastellino di erudizioni, siatene pago 
e contento or che da m,e vi accommiatate. 


t 
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SETTIMA 

ED ULTIMA CONFERENZA 

DELLA S. MESSA IN PARTICOLARE, COME 
SACRIFICIO , E COME SACRAMENTO. 

Quid enim bonum eju$ est , et quid pulcrum 
ejus itisi Jrumentum electorum , et vinum 
germinans yirgines? Zacchar. 9. 17. 


Proposta. Ci siamo alla festa delle più 
belle cose j liberate la vostra fede , adem- 
pitemi la promessa!.. A voi , rispondete- 
mi Detto e chiaro » Che cosa è Messa ? » ( 1 ) 


( i) Ho fatto, principalmente, scorta per que- 
sta Conferenza di molte frasi dalla IX ope- 
retta del P. Gio. Pietro Pinamonti, Gesuita, 
che porta per titolo; L * albero della vita, pregi 
e fruiti della S. Messa, Vetiez. p. Nic. Pcz- 
zana MDCCLXII. E dal P. Gius. Domeni- 
co Boriglioni della Congregaz. della Dóttr. 
Crisi. Anno Eccles. Ven. a spese Remondini 
MDCCXC. ec. 
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Risposta. Ve’ come mi abbordale da gra- 
dasso! Due paroline diceste alle quali non 
un verme di terra , ma Dio solo può darvi 
degna risposta. Ne converrete. 

Che cosa è Messa? (i) È il sacrificio 
perpetuo della nuova legge di grazia , col 
quale soltanto possiamo onorare Iddio ( 2 ). 
È il sacrificio del corpo e del sangue di 
G. C. offerto a Dio pel ministerio de’ Sa- 
cerdoti , che lo placa (3) , e che conti- 


(1) Miss a da missus , inviato mandato , 
stantecchè G. C. è stato a noi mandato dal 
Padre, e noi lo rimandiamo a Lui qual nostro 
mediatore ed unico avvocato ogni volta che si 
celebra Messa , con che la sapienza ed in- 
finita carità di Dio continuamente immola 
il suo Unigenito vittima accettevole per la 
propiziazione de’ peccati . — O pur anco quia 
fnciebaalur missiones Cathecum. si licenziava- 
no, i Catecumeni ad un tratto della Messa. 

(2) £ T nuora infinitamente meglio di quan- 
to 1’ onoravano i simboli e le figaro dell’ an- 
tico Testamento. 

( 3 ) Sine sanguinis effusione non filremis- 
sio : agli Ebrei» 9. 22. — È notabile 1’ iltu- 
s Ir azione sopra de' sacrifica del Conte Gius. 
De-Mestre. Dimostra che la carne c ’1 sangue 
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nua a rappresentare il sacrifìcio del Calva- 
rio , racchiudendo la stessa cosa che rap 7 
presenta , per applicarcene il frutto. 

E per definirlo dagli effetti come feci 
dalla sua essenza ; 

È il buono ed il bello della Chiesa cat- 
tolica , è la felicità del Cielo e della Ter- 
ra , è T anima della fede , è l 1 azione più 
sublime e più utile della santità di Dio , 
è l’alimento vivifico di noi viatori , nostra 
consolazione in vita , nostro conforto in 
morte , nostro mei'ito , e nostra corona 
nella eternità. 

P. Voglio ritenerne ogni parola. 

R. Ne ho messo molte insieme per dir- 
vene qualche cosa , ma.... 

umano è colpevole: Che il Cielo è sdegnato 
contra la carne ed il sangue : Che nell’ ef- 
fusion del sangue avvi una virtù espiatrice : 
Che il sangue colpevole può essere riscattato 
col sangue innocente. E facendosi quindi scor- 
ta della storia fra le tenebre dell’ Idolatria, 
la quale corruppe in tentativo i Dogmi della 
nostra Religione , con questi tenui ma rile- 
vanti induzioni di storiche indagini convince 
ogn’ uno a genuflettersi innanzi alla Vittima 
Divina svenata per la salute del mondo. 
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P. Son contento. Ditemi ora perchè Id- 
dio si è avvilito a farsi vittima di questo 
sacrificio ? 

R. Intesa la necessità del Sacerdote Di- 
vino in questo sacrificio , sarà facile in- 
tendere la necessità della vittima Divina , 
ed in ciò conoscerete che Iddio rende a 
se onore adequato ed infinito , e vi penti- 
rete di aver pensato che si avvilisce ad es- 
serne la vittima. 

P. Grande Iddio non ascrivete a peccato 
T errore della mia mente e rischiarate la 
mia ignoranza. 

R. Preghiamo incessantemente e faremo 
passi da giganti — Vengo a questa spiega, 
premettendo j 

Che aveaci G. C. assicurali di non la- 
sciarti orfani ( cioè senza di lui ch’é no- 
stro Padre) , e resta perciò con noi sino 
alla consumazione de’ secoli in questo Sa- 
crificio ed in questo Sacramento miracolo 
de' miracoli. 

Che Iddio si aspetta da noi un onore 
continovo e proporzionato alla sua grandez- 
za. E gliel doghiamo, attese le infinite 
obbligazioni in cui ci costituisce lo stato 
di creature ricolmate da Lui di grazie. - 
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Siamo altronde assolutamente indigenti 
e dipendenti in ogni cosa, e possedendo 
Egli nella semplicissima sua essenza infinite 
perfezioni, ciascuna infinitamente infinita, 
che daremmo di proporzionabile dalle po- 
vere miniere di questa terra alla di lui 
grandezza ? — E mettendo pur mano alle 
ricchezze del Cielo, cosa gli potremmo dare 
di adequato s’Egli stesso non entra a parte 
del dono/’ Sue son tutte le cose 5 e queste 
che ci circondano , e quelle , e noi stessi 
siam rimpelto a Lui men d’un moscherino ? 

Egli perciò rimanendo sul trono di 
maestà per ricevere col sacrificio l’onore 
dovutogli, manda l’unigenito figlio, stes- 
so Dio con Lui , che vestendosi della no- 
stra carne si fa vittima , si offre , ne mai 
cessa di offrirsi. 

Ed è questo il più alto segno a cui può 
arrivare la gloria esterna di Dio > dacché 
la somraession di G. C. ,è l’alto più pro- 
fondo di sua umiltà ; a cui si aggiungono 
i continui abbassamenti su de’ nostri al- 
tari sotto le specie Sacramentali. 

P. In cotal guisa qhi negherebbe che 
Iddio onora se stesso/* ma le alture ri- 
• > i • ) .vi* t "i i j* 
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mangono in debito e nell’ infelice impo- 
tenza di scontarlo con Dio. 

R. Dio onora se stesso , e simultanea- 
mente si fa onorare dalle creature. State- 
mi a sentire, v . 

Egli considerando l’ infinito nostro de- 
bito che affatto potrebbe esseF scontato 
non dalle esistenti e nemraen dalle possi- 
bili creature , ha chiamato a parte di que- 
sto sacrificio tutti noi , ed è in effetti per 
noi e con Lui sacrificio comune. ( Il vo~ 
slro e mio sacrificio (i) sia accettevole a 
Dio Padre onni potente , dice il Sacerdote 
ministro di Gesù Cristo. Possiam dunque 
crederci in questo vero senso concelebranti 
del gran sacrificio , in cui G. C. , met- 
tettendosi nelle mani del Sacerdote , alta- 
mente protesta con noi e per noi la of- 
fesa sovranità del Creatore e nell’ atto di 
perdere la vita Sacramentale , che nuova- 
mente ed incessantemente acquista per le 


( 1 ) Mio e vostro s’ intende it Sacerdote 
sacrificante , ed il popolo assistente e con- 
sacrificante. Il meum però e anche relativo a 
G. C. sommo ed unico Sacerdote, col quale 
sono uniti tutti i Sacerdoti della Chiesa. 
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voci della consegrazione, magnifica Iddio ed 
a Lui paga e risarcisce l’onore da noi do- 
vutogli. 

P. Non però quando il Ministro e gli 
astanti sono indisposti, cioè morti alla 
grazia. 

R. Guai a chi sacrilegamente celebrasse, 
ma guai al mondo se per celebrar Messa si 
dovesse attendere che ne addivenghiamo 
perfettamente degni ! E se poi chi assiste 
non si sente puro di coscienza ?... per ca- 
rità non se ne allontani , imiti anzi il pu- 
blicano contrito per rimanerne benedetto, 
e ricolmato di grazie, ad anche ( per ac- 
cidente ) giustificato, come inseguito più 
diffusamente mi farò a spiegarvi. 

P. Se non sbaglio avete eluso e corbel- 
lato il dubbio propostovi. 

R. Per meglio scbiarirvelo. La vittima 
è G. C. ? Il Sacerdote invisibile è G. C.? 
Dunque danno a chi è in colpa , gloria 
indeminuta ed onore a Dio. Se le stesse 
adorazioni degli Angioli son da meno del- 
la gloria che Iddio riceve da una sola 
Messa , come volete la si scemi questa 
gloria infinita per la malvagità delle po- 
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vere creaturé/*... resta a queste la confu- 
sione, e tutta la gloria rimonta a Dio. 
i P. Volea dirvi , che in vece di sacrifi- 
carsi ed esporsi a tante irriverenze , non 
gli era possibile far vestire di nostra carne 
uno Spirito Angelico ? 

R. A Dio ogni cosa è possibile. Dirò 
più di voi che se avesse voluto il sacrifìcio 
d’ un agnellino per espiazione di nostre 
colpe , la sua volontà santissima avrebbe 
comunicato a questo vilissimo sacrificio im- 
menso valore. 

Tuttavia , riguardando la dignità del 
Donante e Donatario , la vittima perfetta- 
mente degna era la vita d’ un Dio fatto 
uomo. A lui dunque è piaciuta nella sua 
Divina e profonda sapienza una vittima li- 
mona per espiar 1 ’ offesa dell’ uomo, e salvar 
1 ’ uomo 5 gli é piaciuta innocente per gra- 
dirne con la sua santità la espiazione ; 
che fosse misticamente passibile per offrir- 
si in sacrificio ; ed infinitamente degna 
per infiuitamente espiar la colpa , ( la 
quale , come offesa fatta a Dio infinito, 
à tal quale infinità ( acciò soprabbondas- 
se la riparazione ove abbondò la colpa. Or 
vi dimando l’ ultimo di questi requisiti 
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trovar si-potea nell’essere finito e limita- 
to dell’Angiolo ? Si sarebbe trovata la vit- 
tima non dico perfettamente degna fra gli 
uomini , contaminati tutti dall’ infetta sca- 
turigine del primo Padre, almeno innocente? 

P. Ma non bastava sol ne fosse Egli il 
Sacerdote ? 

R. Siete ripetente, e credeva vi foste 
persuaso con le anzidette riflessioni! eppu- 
re vi piace sofisticar metafisico sulla libe- 
ralità di Dio che volle tutto a noi donarsi 
da Dio, vestito della nostra carne per di- 
vinizzarla e renderci consorti della Divina 
sua natura! Conveniva, sì, ad un Sacerdote 
d’infinita perfezione il sacrificio e la vit- 
tima d’ infinita eccellenza. 

P. Almeno dovrebbesi compendiare il 
gran numero delle Messe , perchè , oltre 
delle moltiplicate irriverenze e strapazzi , 
sono in talune chiese più le Messe degli 
ascoltanti, (i) 

(i) Il lamento di S. Gregorio alla Om. 
i^.ma non fu per la moltiplicitk delle Messe 
( che se pur fosse vera non dovrebbe dar fa- 
stidio a quei che le numerano moltiplici senza 
sentirne alcuna ). Ecce mundus plenus Sacer- 
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R. Così fosse vera la premessa ! Del 
resto mille inconvenienti mai offendereb- 
bero un buono argomento. Voi provereste , 
con addurli, che facciam malissimo a perir 
d’ inopia in tanta abbondanza , e nulla di 
più. Il numero delle Messe mai è super- 
fluo ad applicarcene continuamele il frutto. 

P. Come mi persuadereste che G. C. 
è il Sacerdote di questo sacrifìcio mentre 
siam usi chiamar Sacerdoti Ignazio , Mi- 
chele , Antonio ? 

R. Egli è il Sacerdote perchè 1’ à isti- 
tuito nel Cenacolo j perchè s' immolò vo- 


dotibus , iamen in messe Dei rarus valde in- 
venti ur operalor — Che direbbe però il Santo, 
estollendo il capo venerando dal VI. Secolo 
in mezzo alla sua Roma e nell’ ancor sua 
Napoli su di una chierisia diradata da mille 
traversie ? che non ostante nell 1 addensata 
messe , e fra pullulati errori, suda , trafela , 
agonizza, cresce, e rampolla nel campo van- 
gelico? Vorrei saper divinare la magniloquente 
di lui compiacenza e contropporla a quel suo 
testo... Che si, è inconcepibile la grazia di 
vivere in una città che vanta zelantissimi a 
dottissimi Sacerdoti ! 
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Iootaria vittima; perchè da’efficacia al sa- 
crificio coi suoi meriti , e perchè immedia- 
tamente ci concorre con la sacrosanta sua 
Umanità, transustanziando la sostanza del 
pane e del vino nella sua carne e nel suo 
sangue. Ignazio, Michele, Antonio, Domeni- 
co sono i Sacerdoti visibili, i legali(t) per 
Lui , supremo Sacerdote non solo per na- 
tura , ma benanche per continuo esercizio. 

P. Per attestarvi la mia attenzione , vi 
ricordo diceste essere la Messa il miracolo 
de ' miracoli . Non potrebbe Iddio farne 
de’ maggiori ? 

R. Devo prima spiegarvi cosa intesi dirvi 
con quelle due parole , e così potrete con- 
chiudere che ha esaurito con questo mira- 
colo de' miracoli la sua onnipotenza , la 
sapienza , ed amore verso di noi. 

È il miracolo de' miracoli per quelche 
si distrugge con le parole della consecra- 
ziooe. Sono esse una spada tagliente che 
separano la naturai connessione fra la so- 
stanza del pane e del vino ed i loro ac- 
cidenti , ond' è che la sostanza affatto pe- 

(i) Pro universo orbeterrarum legalus in - 
tercedit deprec alurqae ad Dominum. Il Crijost- 
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risce, e gli accidenti del sapore del colore 
e della figura durano senza il proprio , e 
solito sostegno. Iddio è che col suo supre- 
mo dominio , annichila la sostanza..... 

P. E quindi che ci resta ? 

R. Piano..., e con la stessa sua onni- 
potenza sapienza , e bontà riproduce, in 
vece di quella naturai sostanza , tutta di- 
strutta , .il corpo di G. C. , non la sola 
presenza, ma la realità, ma l’anima, l’u- 
nione ipostatica col Verbo Divino; e, per 
sostanziale congiunzione con la delta perso- 
na , v’ intervengono il Padre e lo Spirito 
Santo intimamente presenti all’umanità di 
G. C. che solo nella sua persona* la so- 
stenta. 

P. Queste dottrine le sapeva , non mi 
dite nulla di nuovo . * 

R. Huovo? mai sentirete novità ne’ 
Dogmi sempre inalterabili , perchè sem- 
pre verità. Dovreste dire non intese anco- 
ra da voi. Così del pari potreste non a- 
ver sentito o letto che io ciascuna specie è 
tutto Cristo ; che intero si riceve da chi. 
unque si comunica : che , frangendosi le 
specie , si conserva la integrità del corpo 
di Crista ; non si sminuisce prendendosi 
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da infinite creature ; nè più grande si ri- 
ceve nell’ ostia maggiore , o nella maggior 
quantità del vino , essendo intero in cias- 
cuna ostia , come nel minimo de frammen- 
ti e delle gocciole consegrate ! 

Sicché noi , limitatissime creature , ri- 
cevendo in cotal guisa lutto Dio, qual com- 
plesso di miracoli può Egli fare che mag- 
gior sia di questo miracolo de' miracoli ? 

P. Avete ragione , più oltre non pos- 
sono andare i nostri desiderii. Felice chi 
ricco di tutto Dio sa conoscere il suo do- 
no , abbracciarlo ed immedesimarvisi me- 
diante la stessa sua Divina grazia. 

Se però non vi sembra troppo ardita la 
mia curiosità vorrei sapere la maniera co- 
me si riproduce il Santissimo Sacramento. 

R. A tal punto dobbiam restare estati- 
ci considerando e venerando la gran di- 
gnità del Sacerdote, frali e di cui mani il 
Figliuol di Dio s’incarna come s’incarnò 
nel seno di Maria. (Le parole degli uomi- 
ni non hanno da per loro stesse forza da 
sollevare una pagliuchella ; ma perchè pro- 
digiosa è la sostanza di questo Sacramen- 
to , prodigiosa esser ne dove» la maniera 
del riprodursi. ) 
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Un Ministro , anche indegno , attuato 
in modo ragionevole e decente a celebra- 
re , pronunzia ed accosta all’ elemento 
del pane e del vino le parole » Questo è 
il mio corpo » questo è il mìo sangue » 
ed avendo allor parlato, non come uomo ma 
Come Dio, quelle parole consacrano, ripro- 
ducono mirabilmente vivo e vero su nostri 
altari f agnello di Dio , la vittima imma- 
colata , G. C. mio , il pane vivo dal ciel 
disceso che transustanzia il pane ed il vi- 
no della terra (»). 

P. Mi rimane una difficoltà - Vittima fu 
sul Cai vario , ma risorto glorioso per non 
mai più morire come può chiamarsi vit- 
tima ? 

R. Sì , lo è vittima su 1 nostri altari , 
ma incruenta qual«fu cruenta sulla croce. 
Realmente più non muore perchè più non 
si lascia dominare dalla morte , ma vuol 
morire misticamente su nostri altari per 
comunicare continuamente a noi la vita. 
Questa si chiama vera morte mistica , per 

(1) Son belle le parole della seq. di S. 
Tommaso, in cameni (ransit panis , et vinum 
in sanguinem. et. 
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consequenle Egli è vera vittima non solo 
perchè prende il luogo di due sostanze 
inanimate) pane e vino, ma perchè di- 
venendo nostro cibo è in procinto, secon- 
do l’essere Sacramentale , di perdere ad 
ora ad ora questa medesima vita ; e per 
quanto è dal canto delle sole parole il 
ministro pone separatamente il corpo del- 
la vittima dal sangue ; unito ad un tem- 
po il corpo e ’l sangue nell’ ostia e nel 
calice consecrato , ed apparentemente di- 
visi senza morire in verità, vivo, ad un 
tempo , e come ucciso senza apparente mo- 
vimento di vitalità. 

P. « Sia lodato e ringraziato ad ogni mo- 
mento il Santissimo e Divinissimo Sacra- 
mento » O Sacro convito in cui ci cibia- 
mo di G. C. , facciano memoria della sua 
passione riempiendo la mente di grazia, e 
ricevendo il pegno della futura gloria » 

R, Mi attendeva a questa adorazione che 
dovrebbe ripetersi con la Chiesa in ogni 
istante. Epperò sentiamo Messa in ogni 
. giorno, sentiamone più d'una ne’ di festi- 
vi concelebrando co’ ministri del Santua- 
rio , e cibando il nostro spirituale appe- 
tito al sacro convito, imbandito per difen- 

i5 
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derci da chi cerca ingiustamente l’ anima 
nostra , e la perseguita nelle angustie del- 
le tentanzioni. 

P. Mi propongo di farlo * e lo pro- 
metto. Ma per degnamente ascoltar Messa 
compiacetevi dirmi i fini pe’ quali G. C t 
ce T à fasciata. 

R. E non gli abbiamo delti dichiarando 
essere sacrificio olocausto , diretto a dar lo- 
de , gloria e soddisfazione al supremo Si- 
gnore ( Latreutico ). Ne vorreste saper altri ? 
ve li assegnerò , e , quantunque abbiano 
delle particolari caratteristiche , avvertire- 
te che lutti si rifondono , quali linee , in 
quest’ unico centro. 

Vi dissi essere la S. Messa il medesi- 
mo sacrifìcio del Calvario e ve lo confer- 
mo , ma se pur trascorressi a dirvi che 
quasi supera quello , mi credereste ? 

P. 3No direste una r,esi a , o almeno , 
usandovi indulgenza , lo stimerei sdrucciolo 
di lingua o contraddizione. 

R. Eppure no, e ve ne avvedrete — La 
, s. Messa supera in qualche modo il sacri- 
ficio del Calvario, dacché non può dirsi 
essere la stessa cosa il pacifico nostro al- 
tare e quell’ aspro monte } 1’ immolazione 
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del suo corpo mortale e passibile e per quelle 
tre sole ore sulla sola località del Gol- 
gota con la perpetua durata e celebrazio- 
ne di questo su’ nostri altari e per tutto il 
mondo (i). 

P. È vero. 

R. E lauto del luogo, del modo , e del- 
la durata , che direm poi delle persone ? 
Al sacrifìcio della Croce concorsero , da 
carnefici e manigoldi , uomini bruttati da 
colpe commettendo col Deicidio il mag- 
gior de’ peccati. Questo poi dell’altare fa 
dopo celebrato, con Cristo, dagli Apostoli, 
siccome pure da un Borromeo r da un Ne- 
ri, da un Sales... e da quanti altri lo ce- 
lebrarono, e celebreranno, Sacerdoti d’in- 
temerata e santa vita. 

Ecco dunque che riflettendo al modo , 
al luogo, alla durata, alla santità de’ Sa- 
cerdoti e degli assistenti , non è resia, sdruc- 
ciolo o contraddizione dire che in parte 
lo supera di amabili circostanze, iultocchè 


(1 ) In omni loco sacri ficatuf et offertur 
nomini meo oblatio manda. Malac. 1 . ji. 
E fino alla consumazione de’secóli. Suge sa - 
crificium. Dan. 8 : u - ti. 3i - ìa. n. 
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sia la medesima sostanza del medesimo 

sacrificio. 

P. Il torto sta sempre per me 

R. Su di quel monte pur suppliva a’" 
peccati de’ crocifissori la passione stessa di 
Cristo agonizzante, la santità e contrizio- 
ne di nostra madre Maria , del Discepo- 
lo diletto, delle Marie.... 

P. È vero , ma su de’ nostri altari 1’ e-* 
sercizio della fede , che crede ciocche non 
vede, della speranza, della carità', con- 
trizione , e religione è generale e comu- 
ne con Cristo j è senza obbtobrii beste- 
mie ira turbolenze ed invidia j e senza fe- 
rite , spargimento di sangue o intorbida- 
mento di altre colpe ; in fine e per tutto , 
senza lo spettacolo del-Deicidio ed in gau- 
dio universale. 

R. Evviva , vi siete messo all 1 unisono 

sulla stessa mia corda. 

P. Un servo di Dio , cui erano note le 
mie peripezie m 1 istruiva sul come liberar^ 
mene , o sul come ottener la forza di tolle- 
rarle in pace e con merito, dicendomi » Siete 
tribolato , siete pQvero, ipfermo , calunniato 
o gravato da peccati? confessatevi e senrr 
lite Messa. A lutti questi à detto G. C« 
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venite a me ed io vi ristorerò » e mi ag- 
giunse » chi ha ben sentito Messa ha sodis- 
fatto con Dio a tutt’ i doveri di buono e 
perfetto cristiano , perchè ha onorato la sua 
Maestà , ha ringraziato ed eccitata la sua 
liberalità , ha placato e sodisfatto alla sua 
giustizia . Che perciò i buoni Sacerdoti 
procurino di mantenersi in istato di dare 
ogni giorno a Dio questa sì grande rasse- 
gna di tributi con santamente celebrare ». 

R. E ve la discorreva meglio di quanto 
andava accozzando nella mia mente in ri- 
sposta alla inchiesta fattami degli altri fini 
pe’ quali è stata a noi lasciata. E perciò 
mi taccio. 

P. No, no, non vogliate punirmi' per 
avervi barbugliata una repetizione. 

R. Come più vi piace — Abbiamo noi 
bisogno di ringraziare Iddio ? 

P. E quanto ! oltrecchè chi ringrazia 
acquista un dritto di convenienza alla con- 
tinuazione de' beneficii. 

R. Specialmente con Dio infitamente be- 
nefico e volenteroso di beneficarci ! Le 
stesse fiere cambiano in ossequio la loro 
ferocia innanzi a’diloro benefattori. Ogni 
dritto Divino ed umano , di natura e di 
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grazia impongono la gratitudine. È dunque 
cosa degna e giusta rendere grazie a Dio 
de' doni infiniti; infiniti, quali per nume- 
ro , e quali per dignità, preceduti da in- 
finita carità , e diretti a condurci al pos- 
sesso d’ infiniti beni. 

Ma minori noi di ciascuna delle sue mi- 
serazioni che daremo al Signor nostro per 
tutte le cose a noi date ? Quando ci da- 
remmo a Lui con tutt’i nostri averi , in vece 
di pagargli quelche gli dobbiamo, contrar- 
remmo nuove obbligazioni , perchè è un 
ricevere mollo da Lui l’aver il desiderio di 
darci interamente a Lui. Poveri dunque 
ed impotenti, siam costituiti nella necessità 
di essergli ingrati, o non a sufficienza grati., 
Il sacrifìcio del Messa ce ne libera e 
mette in nostra mano un donativo che su- 
pera quanti ce ne ha fatti e sta per far- 
cene , tranne quello del proprio Figliuolo 
che con la S. Messa si fa nostro e vien 
da noi a Lui offerto. E, 

Nella guisa eli’ Egli nell’ultima cena in- 
nalzando gli occhi al Cielo, rendendo gra- 
zie al suo Genitore, prese il pane ed il ca- 
lice nelle benedette sue mani ,. noi , ( per 
l’esempio e ’l precetto da lui ricevuto) 
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con la maggior possibile santità, umiltà, 
mansuetudine e stato di morte a tutte le 
passioni , offeriamo con Lui V ostia sacro- 
santa in ringraziamento e pareggiamo non 
solo i suoi beneficii, ma offerendo al da- 
tore d’ogni bene l'autore d'ogui bene, ri- 
maniamo con questa offerta creditori di Dio. 

P. GrammercèI Saremmo dunque fal- 
lai , se G. C. non si facesse nostro prezzo 
e non depositasse su' nostri altari se stesso 
qual inesausta miniera di nostre ricchezze ! 

R. Mi accorgo che ben mi comprendeste. 

P. Avete altro da farmi comprendere? 

R. Sì. Avendovi spiegato che la Messa 
ringrazia a ribocco, dal che vien chiamata 
sacrificio Eucaristico , mi rimane a dimo- 
strarvi che lo è Propiziatorio , cioè che 
placa la giustizia di Dio impetrandoci ogni 
perdono ; e che colma la sua eccellenza 
coll' essere Impetratone d’ogni sorta di gra- 
zie, (i) 

( 1 ) S. Tommaso l’Angelico fissando i fini 
del S. Sacrificio dell’Altare li riduce a que- 
sti quattro. Propler sperata. Propter commis- 
ta. Propter accepta. Et propter ejus maje- 
statem. 
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P. Vi prego serbare nella spiega questo 
stesso ordine , dacché, dopo 1’ abuso fatto 
delle grazie* non mi sento animato a chie- 
dergliene altre se non sappia prima pro- 
piziare il Datore. 

R. Solo G. C. è il mediatore di que- 
sta propizia pace. Egli è la propiziazione 
de' nostri peccali ed il mallevadore della 
soddisfazione. Se tutte quante le Creature 
dell’Universo gli si offrissero in aoddisfa- 
zione non sconterebbero per nulla la som- 
ma del debito contratto con un sol pec- 
cato ( 1 ). Eppure tutt’ i peccati del Mondo 
disonorano meno Iddio per quanto viene 
onorato con una sola Messa ! Di qual con- 
solazione é questa verità per le anime che 
teneramente lo amano ! 

P. Come ciò accade ? 

R. Andava a dirvelo — Egli costituen- 
dosi vittima di espiazione si fa nostro, e si 
pone in luogo di noi rei , e da noi offe- 
rendosi su degli altari la sua morte , con» 

( 1 ) Chi può conoscere la malizia del pec- 
cato , e quanto offende Dio se non lo stesso 
Dio nelle bilance della sua giustizia per pu- 
nirlo quando ne stancammo la misericordia? 


Digitized by Google 



Della S. Mena, in particolare , ec. 345 
fessiamo e protestiamo non essere degni di 
sopravvivere alle nostre ingiustizie. Questa 
umiliazione sodisfa la giustizia di Dio , che 
non può non chiamarsene soddisfatta mi- 
rando in faccia al suo Cristo sacrificato 
pe’ nostri peccati ed interposto alle nostre 
teità. Sicché deponendo l’ira, ci eccita a 
detestarne la cagione e ci ammette al ba- 
cio della pace. 

P. Accade dunque nel sentirci Messa di 
rimaner mondi da colpe d’ogni specie e 
liberi dal reato della pena. 

R. Sproposito madornale ! 

P. Ohimè! 

R. Non vi sgomentate. La remissione 
delle eolpe mortali potrebbe accadere , e 
di fatti spesso accade per accidens , cioè 
col muoverci interiormente la grazia in 
quel felice istante a contrizione perfetta. 
Ci rimane non pertanto il dovere di con- 
fessarle. Simultaneamente otteniamole gra- 
zie di ricevere con fruito il Sacramento 
della Confessione e tuìli gli altri Sacra- 
menti , ché^ sono P ammirabile risultalo 
del gx-an sacrificio del Calvario e quindi 
dell’ Altare... 

Le venialità poi , e 1 reato della pena , 
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per chi sta in grazia , sono cancellati a 
misura della maggiore, o minore divozione 
che vi si apporta celebrandola o assistendola. 

P. Replico con perplessità. ■— Da que- 
st ultimo detto raccolgo che differisce la 
Messa celebrata da Agostino il grande , da 
qu ella che celebra D • 

R. In ordine al Sacramento sono tutte 
uguali , dacché è lo stesso Cristo che sa- 
crifica e s’immola ( ex opere operato ). In 
o rdine poi all’applicazione degli effetti ( ex 
opere operantis ) ritenete ciocché già vi 
d'?si. 

P. Ma non è Imperatoria nella comu- 
nion de’ Santi ? 

R. Ma quanto é quanto 1 La é per eia- 
smno e per tutti i vivi ed i defunti, fe 1» 
chiave d’oro che per noi disserra ogni te- 
soro , impetra il dono della penitenza a’ 
peccatori , la fede agl’ idolatri , la perse- 
veranza a’ giusti , la liberazione di essi dal 
fuoco purgante e l’ ingresso al lume della 
gloria. E qual sole risplendente che ove non 
percuote con la presenza de’ suoi raggi vi 
penetra con la sua efficacia. Ascende in 
odore di tal soavità per la nostra e ia sa- 
lute diluito il mondo, che una sola Messa 
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quanto é dal suo canto salverebbe tutti 
noi e ne spopolerebbe il Purgatorio... La 
nostra sola freddezza ne limita gli effetti , 
che tutti accoglieremmo nell’ anima e sul 
corpo se non mancassimo di divozione e rac- 
coglimento... 
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IL DIALOGO FINALE, 


Giustino — Deo gralias , per aver toc- 
cato della fine! ed a voi pure rendo di- 
stinti ringraziamenti. 

Bonifacio — Mi gode l’ animo nel sen- 
tirmene alleggiato ! m’ era quasi affranto 
sotto questa fatica e timorosa angustia — Le 
grazie poi riserbatale esclusivamente per 
Dio , cui son dovute. Rendetegliele col sen- 
tirvi Messa, col rispettare i Sacerdoti, col 
non ispiccarvi mai dal loro fianco e se- 
guela $ dacché, per 1’ augusto carattere che 
gli adoi’na son più de’ Re e degli Angioli 
stessi, e noi , degni non siamo di lor ba- 
ciare la fimbria delle vesti. 

G. Eppur ve ne hanno di quei che non 
paghi di disprezzarli giungono a tender 
loro iniqui lacci ! 

B. Chi disprezza i Sacerdoti , disprez- 
za Iddio , or considerate chi gli offende ! 

Se ne accorgeranno al momento d’ uscir 
dalle polpe, se non prima. Allor, piguen- 
do il viso in fuori, in vano o inutilmente 
grideranno per averne uno cucito al letto - 
della morte. 
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G. Oh ! s’ è per questo , non la dite , 
che non se ce curano affatto. (1} 

B. Peggio che altro... colmarono la mi- 
sura caddero nel terribile abbandono 

di Dio.... ! ma preghiamo per essi senza 
metter termini alla Divina misericordia) e 
preghiate per noi che possiam mancare per 
ogni tentazione. 

G. Dovreste pregarlo nominatamente per 
me ogni dì , nel tempo e nella eternità , 
supposto che alla eternità mi precederete. 
Me ne date la parola ? 

B. Volentieri, e ci trovo il mio conto, 
anche perchè essendo atto di carità ritorna 
a me centuplicato. Ricordatevi ancora voi 
di me ed a questo quotidiano modo. 1 

G. Eccovelo il zibaldone de’ ricordi. 

B. Ve ne saranno delle faccende colà 
dentro , non che de’ nomi ? 

(1) Alludo a quei che affettando stoica im- 
perturbabilità, non li vogliono, ed anzi li 
«cacciano : ma i stoici nascondono , sotto men- 
zogniera fermezza, viltà, orgoglio, ed ipo- 
crisia. Non citerò nè gli antichi no 1 i moderni 
esempii , dacché i stoici d’ ogni tempo son 
cesellati ad un modo , ed ognun ne conosce 
la bella fine. , . ' ' ' ' ' 
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G. Faccende molte ed importanti! no- 
mi poi un solo y il vostro , o mio sincero 
amico. 

B. Vorreste dirmi.. ? 

G. Che ci son le Conferenze di forac- 
chio copiate da’ vostri MSS. ed i Dialo- 
ghi , che, ad un di presso, ho redatto alla 
voce da piu che stenografo. 

B. Memoria di Miranda... ! Quelle, cioè 
le Conferenze, sono eccellenti in loro stes- 
se, nè m’ incresce ve le abbiate esempla- 
te; ma di quant’ altro ci sta frammischiato 
di mio proprio, consideratelo per chiappo- 
leria da fanciullo, se non per strafalcione... 
Fatene uno scarto e consegnatelo alle fiam- 
me del laveggio. 

G. Ah ! no , resterà il tutto indiminu- 
to , seppur non piacerà a voi stesso di 

corredarlo ed espolirlo eh, si, vi ci 

stanno in tanta copia disseminate venustà 
e piacevolezze... 

B. Tante, no, alquante, sì, che la 
cornice non debb 1 essere più grande del 
quadro. Volli , per voi giovanotto mesco- 
lare i generi , ( com’ è lecito in discorsi • 
Conferenze familiari ) e per abbellirne i 
modi eccitai talora anche la fantasia poe- 
tica.. • • 

« 
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G. Ma che di buono vi proponeste <;on 
tal gradevole guazzabuglio ? 

B. Mi proposi conseguir quell’ effetto che 
diceste sentir in voi medesimo,. Pretesi an- 
cora sollucherarvi e francarvi dalla noja , 
conservandomi cosi l’ attenzion vostra perle 
Conferenze , le quali abhenchè chiudano 
cose più sublimi , nondimeno , come os- 
servaste, ve le preparai spianate e facili nella 
locuzione, (i) 

G. Tranne però la prima e l’ ultima, che 
per intenderle mi fecer sudare senza aver 
caldo... Ma ne’Dialoghi col sorriso in sulle 
labbra pur mi scoccaste delle grandi mo- 
ralità. 

B. Se non ve 1’ avessi dirette avrei man- 
cato alla integrità dello scopo. Notate. Alla 
Liturgia precede e si accompagna la Mo- 
rale : (a) sicché, al nostro proposito era op-> 

(ì) Le moralità descrittive, le divote ap- 
pendici, e particolarmente le vite de’ Santi 
dovrebbero essere scritte in pretto toscano , 
ad imitazion del Bartoli , del Cesari ec. 

(a) Non meravigliare, caro lettore, se ar- 
reco in ultimo la spiegazione della parola 
composta morali-liturgiche , occorsa già alla 
tua lettura fio dal frontespizio del libro. 
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portuno iritertenervi della Morale pratica. 
G. E vibraste tanto lo scudiscio f 
B. Cominciai da me acciò non ve ne 
foste doluto, o sottratto. La carità, in al- 
leanza con lo zelo discreto, ed in difesa della 
giustizia e della verità , s’ insinua nel mi- 
dollo delle ossa , e fa dar de’ guizzi sa- 
lutari — Ma, ove poi veniva -stimolandomi 
l’emenda di coloro cbe l’altaccano a Dio , 
alla casa di Dio , alla Religione , ai San- 
ti , al costume , al Rituale delta Chiesa , e 
perfin al Galateo cristiano (i) come non 
far rodere un po poco i chiavistelli ? 

G. Avete ragione. Gl’interessi di Dio 
non si trattano scorza scorza, nè prender 
si possono a ciance 4 .. ben vi avvisaste. Ne 
risulti poi, o no l’effetto, bene di chi ne 
approfitta , o danno di chi lo ricusa. la 
ogni evento ci consola il saper certo che 
» contro Dio si combatte, ma contro Dio 
non si vince » perchè ( attingit fortiter a 
fine usqite ad Jinem)hà il braccio lungo,’ 
e fa tutto quel che ne vuole de’ suoi osti- 
nati nemici. 


(i) Materie trattate ne’ Dialoghi pressoc- 
chè con quest' ordine. 
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B. Aggiungete eh’ é infinitamente soave, 
buono , ed amabile. Sia questo il primo 
movente dell’interissima nostra sudditanza, 
professandogliela con amore , riverenza e 
filini timore. 

G. Ritorniam da capo. Dunque per tutti 
gli assegnatemi perchè , e sino a busso, po- 
treste voi volere che annientissi sotto del 
laveggio i dialoghi, in vece di perpetuarli, 
unitamente alle conferenze per le cure d’un 
discreto tipografo ? 

B. Poh 1... scherzate , o volete da me 
la baja ? 

G. Dico da senno. 

B. Zitto , parlatemi di altro.*, tanta mon- 
diglia alle stampe ?.... Tenet insanabile 
multos - scribendi cacohetes , che si volge 
in italiano co’ soli tempi del verbo » Io 
stampo , tu stampi , quello stampa , voi 
pure stampate »... deh! togliamoci da questa 
briga, qual grillo vi è montato in testa ?... 

G. Il fermo proposito di far parte ad 
altri , comunque v’intervenga l’cpera mia, 
delle consolazioni che mi riboccano e che 
non san star ferme c quete con me solo, 
e così addoppiare , e moltiplicare il frutto 
delle vostre fatiche. 
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B. Di troppo vi lusingate. Bisognerebbe 
' esser buono da bosco e da riviera per riu- 
scirci ! Quanti ne troverete cbe vi pareg- 
gino in bella indole? Avete un gran no- 
me ed un gran Mecenate che protegga il 
libro? Potete fargli una gran spesa, ed in- 
zepparci magniloquenza , novità , frasche- 
rie , e riboboli d* altro applaudito gene- 
re ?... Senza di tali offici!, ricevuto esti- 
mato un frullo , la raccolta dei buon vi- 
so, se non del frutto, sarà magra assai... 

G. Non si rappialta un pò di aspretta 
critica e tutto il vento del vostro amor 
proprio in questa rassegna ? 

B . Non oserei smentirvi per non far 
torto alla verità ( 1 ). Ma non la coglieste 
tutta. 

G. Più su della vanagloria non può star- 
ci monna Luna ! 

B. Eppur ci sta ed in quella paura dell’ 
uggiolar di tali e tanti che fan fette e dan 
morsi senza pietà... oibò, non voglio più 

(i) E noto a li ppi e tonsori , che questo 
vento , anche senza assenso della vanità , spin- 
ge innanzi 1’ emulazione. Però uegli eroismi 
de’ cristiani si rimonta piu su. 
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stampare , voi me ne ingeriste tanta ap- 
prensione... (i)... oltre il rangolo che mi 
dà il monitorio di quel Reverendo con 
cui vi consigliaste sulle nostre Conferen- 
ze (a). 

G. Tocca una volta a me di mettermi 
in sussiego e darvi sulla voce... In quanto 
a quelli , se parleranno ragioni , sarete 
loro tenutissimo , dacché 1’ amor della ve- 
rità è il primo de 1 doveri ; se poi latre- 
ranno a monna Luna » latra tu che dormo 
io » Non è da preterirsi un tanto bene per- 
chè cauti abbastanza non siam contro la 
idiotaggine, 1’ animaversione , e l’ uggiolar 
de’ Bavi de’ Mevii e de’ Zoili - Col Reve- 
rendo poi , netto voi di presunzione , ne 
sarete indenne mettendovici prima d’ accor- 
do.... La scrollattina di capo dice no , 
o dice sì ? 

B. Son fra due. Vi dico il vero quan- 
do cessammo di dialogizzare intesi solle- 


(ì) Vedi Dialogo finale della prima Con- 
ferenza, pag. 8o all’ 85 , e l’ altro prelimina- 
re alla sesta, pag. 298 a 3oi. 

(2) Vedi Dialogo preliminare della V.Conf. 
pag. a54 a 259. 
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riarmisi le spalle d’iina gran mole, ora 
voi me la rincalcate.... Va a riprendere 
il capo di questa arruffata matassa ! va ad 
affacchinare per rappicchiarla fil filo ! 

G. Dando tempo al tempo , e maturi- 
tà alle cose, passerà ancor questo fastidio, 
cui sottentrerà il piacere e ’1 merito d’ aver- 
lo comportalo. 

B. E vorreste mettere alla berlina, vili- 
ficare ed insavardare non solo il mio e vo- 
stro nome , ma benanche i vostri detti , 
soventi , vel ricordate , assai balordi... t 
pensateci a farvi cogliere dalle batoste. 

G. A ricambio dell’ altrui profitto , in 
quanto mi riguarda , desiderabili e soavi a 
me saranno. 

B. Orbè ! si generosa e si pronta carità 
non me l'aspettava da un giovane mi- 
litare! Bravo Giustino, evviva Giustino. 
Ormai sarà giuoco forza che il vostro e- 
sempio fermi e guadagni la mia ritrosia. 
Stamperemo dunque ? si, c nel nome di 
Dio e per la di lui gloria. Sarà però op- 
portuno di prefiggere alle Conferenze quat- 
tro parole di storia sul fatto vostro ed ap- 
piccarci un antiloquio. È di rubrica, leg- 
gasi , o no. E , luttocchè non abbia la 
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borza guernita, me ne addosso la spesa , ed 
anche volentieri la non lieve noja della cor- 
rezione. 

Però , ci scambieremo i nomi. Non è 
necessario restino confitti come due capoc- 
chie di spilli sul torsello per balocco d’ 
altrui. 

G. Ben pensato! Sarà dunque il vostro 
nome , per il ben che mi faceste , Boni~ 
facio , e per me scegliete voi fra il Gine- 
sio , o l’Onesimo (i). 

B. Accetto il mio per non ricusarmi al- 
la vostra grata cortesia. Ma perchè effet- 
tivamente desidero vi piova ogni bene dal 
datore e facitore del bene , tramuto il vo- 
stro nome da giusto o giustificato ( co- 
me umilmente sperar potete ) in quello 
di Giustino — L. D. 

Viva Gesù Giuseppe e Maria. 

Napoli 4 Maggio i83o 


( 1 ) Tultaddue pagani, l’uno mimo, e l’al- 
tro servo mariuolo di Filemone , discepolo 
di S. Paolo , ma quindi convertiti , furon 
santi , e gli adoriamo sugli altari. 
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avvertimento 
per T errata corrige. 

A dispetto dell’ acourata correzione, molti 
errori vi son rimasti p. es. alla pag. 20 ul- 
timo rigo rivendiglieli in vece di rivenduglio- 
li , alla 59, primo rigo della nota, partito in 
vece di patito, alla ìijB 5 . V. malvaggi , in 
vece di malvagi, alla 197 v. i 3 accorrono in 
vece di occorrono , alla 255 v. r 3 anneghet- 
tito in vece di anneghittito... E decimili che 
dissimular si ponno e perdonare. 
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A S. E. R.ma. 

Il Presidente della Pubblica Istruzione 
Monsignor Colangelo. 

Eccellenza Rev. 

Giacinto Andriani desidera pubblicare 
per la Tipografia della Società Filorna- 
tica una sua opei-a intitolata : Sette Con- 
ferenze Morali-liturgiche ec. La supplica 
perciò commetterne la revisione. 


A dì primo Marzo i83o. 

Presidenza della Giunta per la Pubblica 
Istruzione. 

Il Regio Revisore Sig. D. Ignazio de 
Bisogni a\rà la compiacenza di rivedere 
la soprascritta opera , e di osservare se 
siavi cosa contro la Religione, ed i dritti 
della Sovranità. 

Il deputato per la Revisione de' Libri 
Canonico Francesco rossi. 
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Eccellenza Rev. 


Le sette conferenze Morali-liturgiche, ec. 
opera dell’ ottimo nostro gentiluomo Si- 
gnor D. Giacinto Andriaui non conten- 
gono cosa che sia contraria alla nostra 
Santa Religione , nè ai dritti della Sovra- 
nità. Che anzi il pio autore , zelante per 
la gloria della Religione , e pel rispetto al 
proprio Sovrano , si è ingegnato nella ci- 
tata opera che brama dare alla luce in- 
fondere sentimenti , e piacevoli dottrine, 
iu modo dilettevole insieme ed istruttivo , 
ne’ cuori della gioventù studiosa , oggetto 
primario di tal lavoro. 

Sono perciò di avviso , se diversamente 
non si stimi da V. E. Rma. cui obbe- 
disco nel dare il presente patere , che 
possa permettersene la stampa. 

Napoli io Marzo i83o. 

• ■ 


ìgnazio nn bisogno Reg. Rer» 
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Napoli ao aprile i83o 


Presidenza della Giunta per la Pubblica 
Istruzione . 

Vista la dimanda del Sig. D. Giacinto 
Andriani con la quale chiede di voler 
stampare la sua Opera intitolala. Le sette 
conferenze Morali-liturgiche ec. 

Visto il favorevole Rapporto del Regio 
Revisore Signor D. Ignazio de Bisogno. 

Si permette , che l’ indicata Opera si 
stampi , però noti si pubblichi senza un 
secondo permesso , che non si darà se 
prima lo stesso Regio Revisore non avrà 
attestalo di aver riconosciuto nel confronto 
uniforme la impressione all’Originale ap- 
provato. 

Il Presidente m. colarcelo 

Pel Seg. Generale. 

V Aggiunto ANTONIO COPPOLA 

Per Copia Conforme 
Pel Scg. Generale 
L'Aggiunto ANTONIO coppola. 
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